
’t

AM Parìamentari Sanato del Regno

LEGISLATURA XXVII — SESSIONE 1924-28 . — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 31 MAGGIO 1928

«

CXCr TORNATA

GIOVn?DÌ 31 MAGGIO 1»»28 ■ Anno VI

Presidenza del Presidente TITTONI

INDICE legge 23 giugno 1927, n. 1233, recante norme 
per le licitazioni fra società cooperative e per *

Congedi / .........................................
Dichiarazioni'di voto. ......
Dimissioni... . . . . . ....

Disegni di legge (Approvazione di) :

Pag. 10358
. .. 10358
. . 10358

appalto di opere di bonifica »

«Conversione in legge‘del Regio decreto- 
legge 23 ottobre 1927, n. 2162, che reca norme 
complementari per la disciplina del lavoro

« Modificazione del 1° comma dell’art. 23 della- 
legge 1° marzo 1886, n. 3682, relativo alla 
formazione e alla nomina delle Commissioni 
censuali comunali » . .......................................

« Modificazione della tabella organica del,

. . 10390

.10390

personale sanitario e religioso aggregato delle 
carceri e dei Riformatori governativi» . . . 10391

nei porti del Regno »........................................
« Conversione in legge del Regio decreto- 

' legge 27 dicembre- 1927, n. 2563, concernente 
proroga dei privilegi fiscali fino al 31 dicembre 
1928 agli esattori delle ' imposte del decennio

10388

1913-1922 » ; 10388
« Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 12 agosto 1927, n. 1565, che modifica 
l’art. 5 del Regio decreto-legge 9 luglio 1926,- 
n. 1271, riguardante l’istituzione di un Ufficio 
centrale del Dopolavoro postelegrafonico ». 10389 •

« Conversione in legge del Regio- decreto- 
legge' 23 ottobre 1927, n. 2124, che modiflca il 
Regio decreto-legge 16 maggio 1926, n. 865, 
recante provvedimenti a favóre delle industrie 
delle costruzioni navali » .................. 10389

■ « Conversione in legge del Regio decreto 
3 novembre 1927, n. 2096, concernente l’isti- 
tuzione di un commissario straordinario per 
la bonifica integrale in provincia di Ferrara ». 10389 

« Conversione in legge del Regio decret o- 
legge 18 dicembre 1927, n. 2702, riflettente 
raumento del quantitativo massimo delle uova

, di topno di provenienza dalle Colonie italiane 
da importare nel Regno a trattamento di

« Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 3 novembre 1927, n. 2139, concernente 
provvedimenti, per le industrie ed. i commerci 
della città di Fiume » '........................................

« Conversione in' legge del Regio decreto- 
legge 12 maggio 1927, n. 816, concernente un 
aumento nel numero complessivo dei commis­
sari di leva e disposizioni relative a tali fun­
zionari » ............................................. ....

« Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 gennaio 1928, n. 164, che reca nuova 
proroga ai termini per l’applicazione del Regio 
decreto-legge 19 giugno 1924, n. 1153, riguar­
dante i gradi di macchinista per motonavi e 
di motorista navale »........................................... ;

(Discussione di):
« Stato di previsione della spesa del Mini-

10392

1039,

10393

stero delle corporazioni per l’esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1928, al 30 giugno 1929 ». 10360

Oratori:
Bottai, sottosegretario di Stato per le cor-

favore » 10390

poraziorbi ....................
. Chimienti, relatore 

ClGCOTVl . . . . . 
Diena ... ..............

(Presentazione di)
« Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 19 giugno 1927, n. 1436, riflettente l’ap- ' 
plicabilità della Convenzione concernènte il 
magazzino frigorifero militare della Marinetta 
in Genova » ■........................................................

« Conversione iu leggo del Regio decreto- .

Giuramento (dei senatori Appiani, Cittadini,
Salandra) ......

Nomine di commissari .

10390

Di^oussioni, f. 1346'

. . . 10375 
, . . 10372 
. . . 10360 
. . . 10368 
10358, 10367

10359, 1.0368 
. . . ' 1.0396

Relazioni (Presentazione di) . . . 10368, 10371, 10194
Uffici (Riunione degh) ........... 1'0359 
Votazione a scrutinio segreto (Risultato di) .' 10394

Tipografìa del Senato



Si:. I

Atti Parlamentari — 10358 — Senato, del Regno

LEGISLATURA XXVII — SESSIONE 1924-28 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 31 MAGGIO 1928

La seduta è aperta alle ore 16.

Sono presenti: i ministri della giustizia e 
affari di culto, delle finanze, dei lavori pubblici, 
dell’economia nazionale e delle comunicazioni; 
ed i sottosegretari di Stato per le corporazioni, 
per l’interno, per la giustizia, per l’economia 
nazionale e per i lavori pubblici.

MONTRESOR, segretario. Dà lettura del 
processo verbale dell’ultima seduta, 
approvato.

che è

Congedi.

. PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Berenini, per giorni 8; Lustig, per 
giorni 10; Grandi, per giorni 3; Mangiagalli, 
per giorni 5; Rajna, per giorni 5; Ronco, per 
giorni iO; Malagodi, per giorni 12; Pescarolo, 
per giorni 10.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intehdono accordati.

Dichiarazioni di voto.

PRESIDENTE. Sono. pervenute all’ufficio 
di Presidenza dichiarazioni degli onorevoli 
senatori Contarini, Millo e De Lorenzo Giusep­
pe, affermanti che se gli stessi si fossero tro­
vati presenti alla seduta del 12 corrente avreb­
bero dato voto favorevole 'al progetto di legge
riguardante la 
politica ».

« riforma della rappresentanza

Dimissioni.

PRESIDENTE. Alla Presidenza è perve­
nuta la seguente lettera:

■« 30 maggio 1928.

_ « On, Presidenza del Senato, 

Poiché la designazione del mio nome fra«
i compóneiiti, della Coniinissione parlamentare 
che deve dare parere sul coordinamento della 
legge elettorale politica colla riforma testé 
votata dal Parlaménto,- trae-la sua ragione 
dall’avéré io fatto parte dell’ufficio centrale, 
che riferì su tale riforma, posi debbo dichia­
rare come, col riconfermare in seno a .quest’uf- 

fìcio il parere contrario, già espresso dall’Uf- 
fìcio V, abbia dichiarato di ritenere esaurito 
il mio mandato astenendomi perciò dal pren­
dere parte all’approvazione della relazione 
De Vito: altrettanto doverosa è la coerenza 
che mi porta a declinare dal fare parte della 
Commissione parlamentare il cui compito im­
plica l’applicazione integrale della legge sulla 
rappresentanza politica.

« Con ossequio
« dev.mo

« Luca Beltrami ».

Se non si fanno osservazioni, le dimissioni 
del senatore Beltrami sono accolte.

In fine di seduta farò conoscere il nome del 
senatore che sarà chiamato a sostituirlo.

Presentazione di un disegno dì legge 
e di relazioni.

BELLUZZO, ministro delVeconomia nazio­
nale. Domando di parlare;

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELLUZZO, ministro delVeconomia nazio­

nale. Ho l’onore di presentare al Senato il 
disegno di. legge: « Conversione in legge del
Regio decreto-legge 5 aprile- 1928, n. 1095 ì
contehente dispòsizioni sull’ordinamento del 
personale addetto all’Azienda Fòreste Dema­
niali ».

PRESIDENTE. Dò atto all’onorevole mi­
nistro dell’economia nazionale della presenta­
zione di questo disegno di legge, che seguirà 
il corso stabilito dal regolamento.

Invito i senatori Della Noce, Bellini, Sittà, 
Mariotti, Morpurgo, Melodia, Simonetta, D’An- 
drea, Dp Biasio, Garbasse a recarsi alla tribuna 
per presentare delle relazioni.

DELLA NOCE. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge; .« Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 4 dicembre 1927, n. 2455, ■ 
concernente il passaggio in servizio perma­
nente effettivo di ufficiali di complemento in 
servizio nelle Colonie, attraverso le scuole di' 
reclutamento

BELLINI. A nome dell’ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato le relazioni sui 
disegni di legge;
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« Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 30 giugno 1927, ii. 1197, concernente la 
proroga del termine stabilito dall’art. 1 del 
Regio decreto-legge 16 dicembre 1926, n. 2123.'

« Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 16 dicembre 1926, n. 2123, che conferisce 
all’Àmministrazione comunale di Milano i 
poteri necessari per addivenire a modifìcaz’oni 
nell’ordinamento degli uffici e nel funziona­
mento dei servizi;

«Conversione in legge del Regio, decreto- 
legge 29 dicembre 1927,- n. .2661, cóncernente 
la proroga del termine per l’esercizio* delle 
facoltà conferite, al comune 'di Milano dall’arti­
colo 1 del Regio decreto-legge 16 dicembre 
1926, n. 2123;

« Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 10 ottobre 1926, n. 1786, riguardante lo 
scioglimento del consiglio comunale di Milano ». 

SITTA. A • nome dell’ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge: « Conversione in legge del
Regio decreto-legge 29 luglio 1927, n. 1509 ì
concernente provvedimenti per l’ordinamento 
del credito agrario nel Regno ».

MARIOTTI. A nome della Commissione di 
finanze ho l’onore di presentare al Senato la 
relazione sul disegno di legge: « Provvedi­
menti per le opere di risanamento del quartiere 
di Oltre Torrente in Parma ».

MORPURGO. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di- presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge: « Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 26 gennaio 1928, n. 193, 
recante disposizioni concernenti le indennità di 
caro-viveri al personale delle aziende esercenti' 
pubblici servizi di trasporto in concessione ».

MELODIA. A nome dell’ufficio, centrale ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione sul 
disegnò di legge:- « Assegnazione a S. A. R. il 
Principe Filiberto di Savoia-Genova, Duca di 
Pistoia, di un appannaggio di lire duecento- 
Olila annue ».

SIMONETTA. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di presentare al Senato le relazioni 
sui disegni di legge:

« Conversione- in legge del Regio decreto- 
l^gge 30 ottobre 1927, n. 2143, concernente 
disposizioni relative al finanziamento delle 
opere per la costruzione di un acquedotto 
consorziale in Val .d’Oroia e Val di Chiana; |

« Conversione in legge del Regio decreto 
5 febbraio 1928, n. 186, contenente disposizioni 
per l’avviamento della Facoltà Fascista di 
scienze politiche presso la Regia Università 
di Perugia ».

D’ANDREA. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di presentare al Senato la relazione 
sul.disegno di legge: « Conversione in legge del 
■Regio decreto-legge 27 ottobre 1927, n. 2074, 
concernente la trasformazione dell’Archivio 
provinciale di Caserta in sezione dell’Archivio 
di Stato di Napoli ».

DE BLASIO. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge: « Conversione in legge 
del Eegio decreto-legge 19 maggio 1927, n. 835, 
recante provvedimenti per la definizione dei 
ricorsi contenziosi avanti la Giunta provinciale 
amministrativa delle provinole di cui sia stata 
variata la circo scrizione e per l’approvazione 
dei conti della cessata amministrazione pro­
vinciale di Caserta ».

GARBASSO. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di presentare al Senato la relazione 

« Norme per la radiodif-'sul disegno di legge:
fusione di esecuzioni artistiche ».

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli se­
natori Della Noce, Bellini, Sitta, Mariotti, 
Morpurgo, Melodia, Simonetta, D’Andrea, De 
Biasio, Garbasse della presentazione di que­
ste relazioni, che saranno stampate' e distri­
buite.

Riunione degli Uffici.

PRESIDENTE. Avverto il Senato che do­
mani alle ore 16 avrà luogo la riunione degli 
Uffici per l’esame di alcuni disegni di legge.

Giuramento dei senatori Appiani e Cittadini.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il sig. Giovanni Appiani, la cui 
nomina a senatore è stata ieri convalidata, 
prego j signori senatori Morello e Bonicelli 
di volerlo introdurre' nell’aula per la presta­
zione del giuramento.

(Il sig. Giovanni Appiani è introdotto nel-



4

Atti Parlamento/ri 10360 Senato: del Hegnd

LEGISLATURA XXVII — 1^ SESSIONE 1924-28 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 31 MAGGIO 1928

•?

‘’Q

l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’art. 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Dò atto al sig. Giovanni 
Appiani del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno e lo ammetto all’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor Arturo Cittadini, invito i senatori Bru- 
sati Ugo e Romeo delle Terrazze a volerlo 
introdurre nell’aula per la prestazione del 
giuramento.

(Il signor Arturo Cittadini é introdotto nel­
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’art. 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Dò atto al signor Arturo 
Cittadini del prestato giuramento, lo pro­
clamo senatore del Regno e lo ammetto al­
l’esercizio delle sue funzioni.

volta. Potrei anche dire che sono stato incitato 
da colleghi che pure non dividono tutte le 
mie opinioni. Ma, benché qui l’onorevole sena­
tore Morpurgo si offra a farmi da testimone, 
io rischierei di imbatterrni in ulia certa in- ' 
credulità.

D’altra parte’ perché dovrei scusarmi ?

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle Corpo­
razioni per l’esercizio finanziario dal 1“ luglio 
1928 al 30 giugno 1929 » (N. 1471).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: « Stato dì

Qui siamo appunto per discutere e perché 
ognuno renda conto a se stesso .e agh altri di 
ciò che pensi e intenda fare su quelli che ^ono 
i principali còmpiti dello Stato. E del resto 
io mi sottopongo a una fatica: non sono gio­
vane come quei baldi sotto segretari ohe ieri 
m’interrompevano con tanta vivacità; e uno 
dei quali voleva confondernii col farmi credere 
che non intendeva un verso latino in tanto 
rifiorire di romanità.

Io non parlo, certo, in modo da entrare in. 
grazia del Governo.

BIANCHI, sottosegretario di Stato per gli in­
terni. È escluso.'

PRESIDENTE. On. Ciccotti, mi pare che 
queste giustificazioni siano superflue perché 
nessuno le contesta il diritto di parlare. Ella 
sa che la libertà di parola é pienamente garan­
tita per. tutti ! ■

CICCOTTI. Onorevole Presidente io non ne
previsione della spesa del Ministero delle Cor­
porazioni per l’esercizio finanziario dal

dubito e rendo ragione - non dirò lode - a

luglio 1928 al 30 giugno 1929 ».
Prego l’onorevole senatore, segretario, Mon­

tresor di darne lettura.
MONTRESOR 5 segretario, legge:

Articolo unico.

U Governo del Re è autoriz2^ato a far pa­

Lei, riconoscendo che Ella tutelerebbe questa 
libertà, se fosse compromessa; ma Ella intende 
benissimo che, al di fuori del regolamento, può 
esservi una opportunità di spiegare il modo e 
la discrezione con cui, uno se ne serve.

Io volevo cercare di fare intendere al Senato' 
la necessità, che un argomento di tanta impor­
tanza, come quello che abbiamo a trattare, sia 
oggetto di una. più larga discussione. Tanto

gare le spese ordinarie e straordinarie del che, se
Ministero delle

avessi autorità per farlo, pregherei
corporazioni----- corporazioni, per l’esercizio 

finanziario dal lo lug-po 1923 al 30 giugno
1929, in conformità dello stato di 
annesso alla presente legge.

previsione

l’onorevole Presidente perché, veda se, in una 
riforma del regolamento, non sia il caso di 
risalire all’uso dell’antico Senato romano, in,
cui ehi presiedeva invitava i .membri' piu

PRESIDENTE.
autorevoli dell’assemblea ad esprimere la loro .

È aperta la discussione 
generale su questo bilancio.

opinione. Nel qual caso quelli che. come me.

CICCOTTI. Chiedo di- parlare.
PRESIDENTE. Ne h^ì, facoltà.
CICCOTTI. Onorevoli senatori, io dovrei co­

minciare forse con un preambolo

sono degli ultimi venuti, pótrebbero limitarsi 
ad ascoltare e segnare semplicemente col passo, 
come si vuole facessero i. pedarii dell’antico 
Senato, il loro voto.

per scusarmi
Dicevo dunque che non posso, .per quel

se in pochi giorni prendo la parola per l§h terza che dico e pel tono stesso del discorso, 
benemerenze in alto- o favore al difuori, dovet

cercar.
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arriva forse,’ì e non sempre, appena un’eco
informe delle nostre parole.

Quando si era in guerra, ogni Nazione pub-
blioava i suoi bollettini in cui, chir scriveva
era sempre vincente: noi non abbiamo nemmeno 
i bollettini e ci troviamo nella condizione di 
veder travisata in ogni forma la nostra opi­
nione. Ma di ciò non ci preoccupiamo: ‘torna 
di 'moda Tacito, come tornava ai tempi della 
Rivoluzione francese quando Camillo Desmou-
lins, sotto il regno di Robespierre, traduceva 
pel suo giornale quell’autore; e Tacito accenna

lasciata ad una competizione disordinata' di 
individui in cerca di un equilibrio, spesso non 
raggiunto, sempre in ogni modo turbato. ■

A questo ordine politico sociale, il quale è 
fuso e confuso con la stessa civiltà moderna 
da un secolo e mezzo a questa parte, il Governo 
intende sostituire un ordine nuovo; secondo il 
quale, non più al solo sistema politico, ma a 
tutto il corpo sociale s’imporrebbe una strut­
tura schematica, non lasciando più, all’azione

anche che si può e si deve' parlare: « s in e
ambinone aut gratia, bonae tantum conseientiae 
praetio ».

D’altra parte credo che, oggi, si sia impe­
gnati, a parlare, da parte di quelli che hanno 
votato contro la riforma della rappresentanza 
politica, da una. parola del Capo stesso del 
Coverno.

L’on. Mussolini disse, principiando il suo 
discorso,, che, tra lui e gli avversari, si parlava 
una lingua diversa. Ed anche nell’atteggiamento, 
esteriore egli mostrava il disappunto di non tro­
vare il. punto in cui riuscisse intendersi.

L’on. Mussolini questa volta non fu originale: 
la frase era stata adoperata da Teodoro Momm- 
sen quando, parlando degli etruscologi, disse
che « non arrivavano ad intendersi perchè
parlavano tutti una lingua diversa ».

Ora l’organizzazione di cui questo ’ bilancio 
è il riflesso e di cui il Ministero che lo presenta 
è lo strumento, può essere campo in cui, non 
dico si possa intendersi, ma spiegarsi. E, mentre 
l’etrusco accenna forse a essere inteso, vediamo 
se possiamo comprendere qualche cosa di 
questo altro e più diffìcile etrusco, che è la 
situazione politica odierna.

Ne parlerò in una maniera serena, come lo 
vuole l’argomento.

Il Governo esprime il proposito che occorra 
orientare se^ stesso e l’Italia verso quello che 
6gh chiama lo Stato corporativo; onde dovreb-. 
ve venire il rinnovamento, la catarsi della. 
Vita e delle fortune italiane. In tale intento 
11 Governo assume di combattere in tutte le 
sue propaggini quella rivoluzione francese che 
in l’esplosione turbinosa e solenne di tante 

- ®ii6rgie accumulate nei-secoli e per cui, rotte 
le strutture e sopra-strutture dello Stato tra­
dizionale, il Paese, la Società, sarebbe stata

■ liberamente combinata degl’individui ma af­
fidando ad organizzazioni corporative imposte 
dallo Stato, e che svolgono la loro attività 
sotto gli auspici dello Stato, il compito di com­
porre tutti i conflitti sociali.

Espressione pratica di questo indirizzo sono 
i Sindacati, che si sono organizzati, e le Corpora­
zioni, le quali si vedono lontane sull’oriz­
zonte, ma di cui non si .scorge ancora, nè 
si conosce la forma.

« Tutto -nello Stato,per lo Stato, con lo Stato», 
ecco la formula in cui, con tutti i difetti di 
metodo ohe sono nelle formule molto abbre­
viative, si suole compendiare l’indirizzo ohe 
dovrebbe seguire l’Italia nello svolgimento di 
questo programma..

È un archetipo,- dùnque, questo. E, come 
tutti gli archetipi, tutti i disegni intesi a rico­
struire. il mondo sopra schemi preconcetti, 
impóne molta cautela, e non può non suscitare 
delle diffidenze, e andare incontro a. una punta 
di scetticismo, quale può essere suggerito dal­
l’esperienza di analoghe prove fallite.

La Società, nelle sue origini cóme u 1 suo svi­
luppo, è una formazione naturale; e tutti quelli 
che hanno voluto imporre a questa società arche­
tipi, che poi possono finire con l’essere spesso 
delle camicie di forza, sono andati ordinaria­
mente incóntro all’insuccesso, che non è stato 
solamente insuccesso personale, ma ha avuto 
anche delle ripercussioni non liete in tutte le 
fasi della ulteriore vita economica e sociale.

Carlo Marx, il quale, come anche i- più 
grandi, non può vivere in tutta l’opera sua, e. 
della cui opera una parte si può ben ritenere . 
caduca, ma molta è ancora viva, segnò anche 
nella storia del pensiero e della vita sociale 
questo indirizzo, combattendo contro quello 
che chiamava sociahsmo utopistico. Purtrop­
po i socialisti italiani non hanno mai troppo 
letto neppure Marx, nelle'^ cui opere la stessa
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parola- di « socialismo » non ricorre spesso, 
e più per combatterne le espressioni utopistiche.
Certo egli non pregiava, neppure nell’éspres-
sione teorica, concezioni' schematiche di « Stato
futuro )), di’ cui poi una redazione ultima e
popolare fu l’opera del Bellamy « Nel 2000 »
che disegnava appunto una Società precon­
cetta, studiata perfino nei suoi minimi parti­
colar!.

L’organizzazione che il Governo va dise-
gnando e attuando, forma bastarda di un
ibrido socialismo utopistico o socialismo di 
Stato, se le si può dare una definizione, risente 
sopra tutto di questo metodo artificioso.

E questa organizzazione, questo proposito.
il Governo ha cercato di tradurre in atto con
la legge del 3 aprile 1926; vediamo in quale
maniera e con quali effetti.

Per 1 art. 1°^ come si sa, basta l’adesione del 
decimo di ogni categoria per ottenére il rico­
noscimento del Sindacato. Con l’art. 2°, si pro­
mette aoche questo riconoscimento alle Asso­
ciazioni di lavoratori, che poi non si sa bene
come si debbano costituire, perchè la legge lo 
lascia indeterminato.’ Queste associazioni do-
vrebbero poi riorganizzarsi in federazioni
confederazioni, e in ultimo far

e in
capo a quelle 

corpoiazioni che non sono state ancora messe 
in atto, e che non si vede bene, dagli stessi
documenti legislativi.
debbano consistere 
cònf ormate.

in che precisamente
e come debbano' essere

A tutto il marzo- del 1928, si sono costituit
«'513 associazioni sindacali per i datori di la­
voro, 246 per i lavoratori ecc. Del resto, sono 
delle cifre, per cui si può far rimando alla 
relazione che ognuno potrà leggere. Gli iscritti 
sarebbero 2,809,641 ma solo 2,409,000 avreb­
bero rffirata la tessera. I rappresentati, nella' 
statìstica, sulla carta, sarebbero da 9 a 10 mi­
lioni. ■ ■ ■ ■

Ma come funzionano questi sindacati'? ■
Anche questo non è possibile vedere chia­

ramente ed esattamente, specialmente 
non abbia potuto vederli in atto nei vari luo- 
ghi. e nelle diverse condizioni in cui operano

da chi

I

essendone fuori. j
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fatta della tendenza, ma anche altri che ne' 
sono dentro.

Si tratta infatti del eostituirsi di nna vasta,
di una grande burocrazia. Nella relazione pre­
sentata alla Camera dei deputati si accenna 
•che solo i 137 sindacati, moltiplicati per il
numero'delle provincie,,darebbero luogo a un'
totale di 12604 ecc. sindacati provinciali, giu­
ridicamente riconosciuti, per cui occorrerebbe
assumere altrettanti, segretari provinciali 
funzionari.

0

Naturalmente a questi bisogfierebbé aggiun-' 
g.ere i vari aiutanti e dipendenti di vario genere 
de’ quali non si può preventivamente calcolare 
il numero. Vengono poi gli addetti alle fede-
razioni, alle confederazioni, alle corporazioni,
ai Cori.sigli dell’economia ecc. e a’loro organi di 
collegamento; e si rischia così di andare all’infi^
nito. Per lo meno si è nell’indeterminato; e in' 
un paese, dove vi e tanta tendenza a cercare e 
a moltiplicare l’impiego di Stato. Nè si debbono 
dimenticare gli uffici di collocamento, numerosi 
da . quanto e più de’ comuni, che sono ordinati 
da una legge pubblicata qualche giorno fa e su
cui dovrò richiamare l’attenzione. Vedete, dun-
que,. che immen,sa burocrazia viene a crearsi!

Questo nun lo dico già io, ma lo dice anche 
uno degli aderenti al fascismo, che è stato prev
scelto a fare la relazione
Camera e che si esprime così:

sul bilancio a.lla
« L’inquadra- ' -

mento, sindacale ha avuto per effetto di attuare
e di perfezionare e di completare questo vasto 
assetto che niiuaccia di prendere le forme

I complesse di una nuova e doppia burocrazia.
È questo giustificabile? E veramente utile? 
Può nascondere qualche danno? Sono' 
i problemi a cui è diffìcile dare’
immediata ».

questi
una risposta

Così, da parte di chi pure è di fede non dubbia
verso il Governo e ha studiato .l’ordinamento, 

si conclude in punti interrogativi.la relazione
che restano oscuri.

E, oltre a tutto-, questa che si chiama nna'
« organizzazione »,
semplicemente un

Dicevo poco fa che la

non è un « organismo » : è • 
«meccanismo».

società è l’effetto di.

-Ci sono tuttavia dei dati che possono im-

una formazione naturale. Qui ci. troviamo di 
.nieccanismo, .e ad un meccanismofronte a un

pvessionare, non solo dii divergo da questa estremamente complicatò, il
tendenza, o da questa attuazione che

quale, non potrà
a meno di intralciare l’opera stessa che «do-

^dene vrebbe realizzare.
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Se l’on. Bottai, giovane di tanto ingegno, 
non fosse stato così subito tratto dalle vicende 
politiche a così alto grado è avesse potuto im­
pelagarsi nei lavori di erudizione, gli sarebbe 
accaduto indubbiamente di imbattersi in una
certa « Notitia Dignitatum » del quinto se-

« vita di Cesare » il Mommsen, col suo fare cau­
stico, volle definirlo un libro buono per ragazzi 
dai 10 ai 12 anni. E., quando gli si obbiettò 
'una sua canonizzazione del cesarismo, rispose 
che egli aveva fatta l’apologia di Cesare, non

colo dopo l’era volgare, che, insieme al Codice 
Theodosiano, riflette quel periodo del decaduto 
e decadente Impero romano e rimase la base 
dell’ordinamento dello stato bizantino nel pe­
riodo che seguì.

Si era voluto, nell’incombente e in parte 
. provocato e aggravato impoverimento, cristal­
lizzare tutta la società e tutte le sue attività 
credendo, di dominarle e galvanizzarle, e si 
andò incontro a’ malanni e alle inevitabili 
delusioni che si leggono nella storia.

E cosi, ora: sindacati, uffici di collocamento, 
consigli di economia: una burocrazia di cui non è 
possibile ancora nè determinare limiti, nè in­
tendere tutte le funzioni; tutto ridotto a un 
meccanismo che mi fa ricordare un tipico 
scritto di Arrigo Heine, dove rappresenta un
artefice ìndustre, che, a gran, fatica. aveva
costruito UU' meccanismo in tutto simile a un 
perfetto organismo vivente, capace di sosti­
tuire Topera umana. Ma a quel meccanismo 
mancava un’anima; e la cercava; e non la 
trovava.

C’è l’anima .in tutto questo vostro mecca­
nismo? Domandiamolo ancora alla relazione 
parlamentare; e ci dirà: « Non è il caso di farsi 
delle illusioni sulla intensità e profon lità spi­
rituale che anima l’adesione.dei singoli e delle 
masse al sistema sindacale. Su questo tema 
mi riservo aggiungere infine alcuni rilievi, ma 
intanto si può dire che i grandi quadri della 
organizzazione sindacale. sono costituiti ».

Dunque è un meccanismo di cui non si pos­
sono stabilire le proporzioni e le attività e
che lascia in dubbio se abbia un’anima'ì cioè,
se abbia l’espressióne e le condizioni della vita.

Ho accennato a Teodoro Mommsén. Egli 
si trovò a pubblicare la sua Storia Romana 
proprio mentre il nuovo cesarismo aveva in 
Erancia il suo battésimo e la sua ascensione; 
^gli, nella sua opera, aveva fatto l’apologia della 
figura di Cesare. Ma, per quanto come storico 
celebrasse Giulio Cesare, per altrettanto non
Q-veva in pregio Napoleone III; che ■ anzi 7
fidando questi gli ’mandò in dono la . sua

del cesarismo; sostenendo che nna cellula,
per la sua potenzialità di svolgimento, possa 
e debba sopravanzare tutto quello che sia 
meccanismo anche il più ingegnoso e perfetto.- 

Anche qui si ripresenta l’antitesi di forme 
organiche e meccanismo'.

Ma non finiscono qui le preoccupazioni e 
le obbiezioni che si possono muovere a questa 
organizzazione sindacale, perchè ogni associa­
zione di .questo genere ha bisogno di fondi; e
fondi si sono dovuti procurare 
contributi sindacali.

coi cosidètti

A quanto ascendono'? Non si potrebbe dire 
con precisione, ma mi pare di. avere veduto 
che fin’ora ascendono a oltre 190 mihoni. B, 
con una economia come l’italiana, così gravata 
di imposte e di pesi di ogni genere; con una in­
dustria e, in generale, una produzione soggetta 
ad adottare quelle misure di protezione che 
sono legittime, che* debbono riconoscersi come 
provvide e filantropiche, ma che possono riu­
scire anche inceppanti per una produzione ini­
ziale 0 in via di sviluppo; non so se. questi 
190 milioni di contributi sindacali, ohe non
hanno trovato ancora il loro punto di arrivo ?
e si traggono dietro altri contributi supple­
mentari, non siano un’altra cosa che debba 
destare qualche preoccupazione.

Ma mi si dirà: così si son tracciate le ombre 
del quadro; si è fatto vedere come questa vasta 
organizzazione ha i suoi inconvenienti e i suoi 
pericoli; quale cosa al mondo si può dire che 
ne sia priva”? In cambio e in risposta delle 
obbiezioni si oppone ohe questa organizzazione 
sarà un elemento di conciliazione tra il datore 
e il prestatore di lavoro, sarà un istituto pe-r 
la eliminazione degli scioperi. B lo spettro degli 
scioperi atterrisce, sempre, specialmente dopo 
che si è visto quell’ultimo sciopero dei minatori • 
inglesi, che si dice sia costato all’Inghilterra 
ben 53 milioni di sterline.

Intendo e apprezzo l’obiezione; ma guardia­
mola in tutta la sua portata.

La legge, detta della disciplina del lavoro, può 
dividersi in due parti. La prima arriva fino al­
l’art. 13 e comprende l’ordinamento delle corpo-
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razioni e degli organismi sindacali. La'Seconda 
parte va dall’art. 13 alla fine e comprende ap- ■ 
punto il modo di comporre gli scioperi, di rego ■ 
lare i conflitti del lavoro, avviare i contratti 
collettivi.

Sono due cose che possono, sotto tanti rap­
porti, considerarsi se non come essenzialmente 
separate, certo come molto distinte.

Lo Stato si è venuto formando con l’elimi­
nazione della violenza privata, ma non perciò 
è occorso irreggimentare tutta la società.

E mi si consenta, per chiarezza, un ricordo 
personale.

Quando io militavo nel partito socialista, 
arrivò in Italia il noto libro del Métin « Le 
socialismo sans doctrines » dove si trattava dei-
l’arbitrato obbligatorio che era stato adottato 
nella nuova Zelanda e delle altre forme di 
arbitrato e di concihazione, adottate in Au- 
straha. Io sostenni, dissenziente spesso anche 
da queUi coi quali mi trovavo a militare allora, 
sostenni con convinzione che si dovessero 
propugnare forme di arbitrato; e, intanto, in­
vocavo l’apphcazione e 1’ estensione dell’isti­
tuto de’ probiviri.

Ora a me pare che, con l’arbitrato obbliga­
torio e con tutte quelle altre misure che si 
potrebbero escogitare, e che in parte sono state 
adottate nella Nuova Zelanda e nell’Austraha, 
0, in forma più semplice in America e altrove 
coi Consigli di azienda, coi quali si tenta di 
raggiungere accordi e coalescenza fra datori e 
prestatori di lavoro, che indubbiamente sono 
di grande vantaggio per la produzione; a me 
pare, ripeto, che si possa raggiungere egual­
mente e sostanzialmente il risultato che si 
vorrebbe e non si' otterrà con quest’alto ordi- 

" namento così macchinoso, così costoso, così 
inceppante.

Eipeto che, anche quando militavo in quei 
partiti sovversivi, che talora erano pure ele­
mento d’ordine più di certi partiti conservatori, 
anche allora ho sempre' lottato, come più ho 

‘ potuto, contro la incipiente epidemia degh 
scioperi, perchè ho sempre paragonato lo scio­
pero ad uno stato di guerra, a cui bisogna ad­
divenire come ultima ratio, quando cioè tutti 
gli altri mezzi si sono sperimentati inefficaci,
ma che bisogna pure cercare di stornare 
ventivamente ih ogni modo.

pre-

Ora questi mezzi ci sono: c’è l’arbitrato ob­

bligatorio, ci sono forme conciliative, ci sono 
forme dirò così preventive di carattere econo­
mico,' giuridico, morale ohe propiziano un rav­
vicinamento tra datori e prestatori di lavoro 
e creano punti di convergenza ad interessi 
divergenti.

Anche in Inghilterra, nello scorso anno, è 
stata fatta votare, se pure con grande contrasto 
dei laburisti, una legge {Trade disputes and 
trade Unions bill} per cui gli scioperi ven­
gono a perdere molta parte di quello che
era artifizio o coazione. Si è cercato di
eliminare il così detto picketing, il mezzo cioè 
di ottenere un’adesione non spontanea allo 
sciopero. Si è inoltre disposto un controllo, 
sui fondi politici, dando modo agli operai che 
li abbiano depositati, di ritirarli sempre che. 
voghano. Sono tutti mezzi che già tendono a 
limitare in una nianiera molto sensibile gli 
scioperi c col tempo, forse, a obliterarli.

Ma si potrà rispondere dal banco del Governo 
che non si vuole limitare lo sciopero, si vuole 
vietarlo ed escluderlo in forma assoluta. Ora 
è questa una delle illusioni che io credo sia 
molto pericoloso coltivare, quando non' si pre­
scinda dalla conoscenza e dallà pratica della 
realtà. L’assoluto non è di questo mondo e, 
tanto meno, di* questi tempi e di questi luoghi.

Ehminare addirittura lo sciopero, sì dice. E 
si aggiunge: finora, infatti, non abbiamo più 
avuto scioperi.

Io innanzi tutto non potrei dire se scioperi 
ci siano o non ci siano stati, date le condizioni 
in cui si frova la .stampa. Porterò un esempio. 
L’on. Mussolini è stato qui in Senato a parlare 
nella seduta del 12 corrente, e non aveva 
davvero bisogno che i senatori, i quali anche 
altre volte gli hanno espresso segni di defe­
renza, si levassero in. piedi e l’applaudissero
prima ancora che avesse aperto bocca.
Eppure, con nna significante uniformità, in 
tutti i giornali che ho veduto, comparve l’at­
testazione di questo fatto che ognuno ' degli 
onorevoli colleghi sa che non è mai avvenuto.

Di fronte a questo e ad altri esempi che potrei 
menzionare, c’è stato, dunque, o non. c’è stato 
qualche tentativo di sciopero*?

Voglio ■ ammettere che non ci sia stato. Lo 
si deve però piu che a questa legge, che non 
c’era prima del 1926 o era in incubazione, al 
sistema di coercizione imperante.
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Ma. anche questo sistema di coercizione può 
valere davvero e sempre ad eliminare ogni pos­
sibilità-di, sciopero? Non bisogna farsi troppe 
illusioni specie in tema di movimenti collet­
tivi. Mi dispiace dì non vedere il nostro collega 
Vitelli che va, anch’egli, pubblicando dei papiri 
greci dell’Egitto dell’epoca dei Tolomei. In 
quell’epoca vigeva un regime accentrato e 
autocratico ed una organizzazione rigorosa di 
monopoli e di classi; eppure quei papiri, di 
tempi così lontani, ci parlano di scioperi. E' 
ce n’erano stati anche sotto i Earaoni' e perfino 
in Mesopotamia. E che altro erano se non scio­
peri le guerre servili suscitate per opera degli 
schiavi, che pure erano tenuti con una disci­
plina di ferro?

Quello che può evitare gli scioperi, oppure. 
ehminarli in parte (perchè nel inondo bisogna

E se ciò avviene, nel modo che si sa, nell’or­
dine amministrativo, figuriamoci che cosa sarà 
e con quali conseguenze nel campo economico, 
così vario e così mutevole!
' Voglio leggere agli onorevoli senatori due 
articoli dell’ultimo decreto sulla disciplina 
della domanda e dell’offerta del lavoro nazio­
nale. Art. 11: « È vietato ai datori di lavoro 
di assumere in servizio prestatori di opera di­
soccupati non inscritti nell’ufficio di. colloca­
mento di cui all’art, 1 del pregente decreto. 
A essi è data facoltà di scelta neH’ambito degli 
iscritti negli elenchi, con preferenza a coloro 
che appartengono al Partito nazionale fasci­
sta e ai Sindacati fascisti».

Art. li- « Chiunque compie atto di media-

procedere sempre con un concetto di relatività) ?
è lo spirito pratico che può animare le masse, 
l’esperienza dei capi che abbiano una disposi­
zione a conciliare le vertenze, l’esempio dei 
danni che si sono avuti e che toccano entrambe 
le parti.

. Gioverà questa legge nel modo com’è con­
gegnata? E sarà stato necessario o utile il suo 
complicatissimo, burocratico, inceppante si- 
.stema?

Non lo credo.
Ber giunta, a rendere più ostica questa legge', 

e a condannarla preventivamente, le si è vo­
luto dare come premessa, condizione e comple- 
niento, la contemporanea o conseguente abo­
lizione di ogni franchigia costituzionale e ci­
vile, un sistema di coercizione. Cosa che, anche 
praticata in misura minore, tolse valore ed 
efficacia, sotto il secondo impero, a misure di 
favore per i .lavoratori. Era quello anche il 

. periodo' delle candidature ufficiali, di ,cui ■ la 
recente legge sulla rappresentanza pohtica è 

' una non felice ■ derivazione!
Ma non ho 'detto tutto su quello che è, in 

questo ordinamento, la burocrazia.
Qui non è il caso di fare l’elogio della buro­

crazìa, nè di prender occasione per invettive

zione con violazione delle norme .del presente 
. decreto è punito con la multa fino a lire 5 mila. 
Kei casi di maggior gravità, nei casi di reci­
diva e quando l’atto di rnediazione sia stato 
compiuto con scopo di lucro, si applica, oltre 
la multa, la detenzione fino a un mese ».

Quest’ultima parte concerne coloro che della 
mediazione fanno scopo di lucro. Ma io do­
mando a voi, onorevoli senatori, se non vi 
si è mai presentato qualche povero disoccu­
pato per chiedervi una lettera di presentazione 
per ; qualche industriale o. per qualche altro 
datore di lavoro. Da domani, o dal giorno in 
cui il. decreto entrerà in vigore, se vói farete 
questa lettera, avverrà che la nuova Alta 
Corte, riformata non sappiamo come, dovrà 
occuparsi del procedimento penale che verrà 
iniziato ai vostri danni.

BOTTAI, sottosegretario di. Stato per le cor­
porazioni. Lei potrà indirizzare questa lettera 
all’ufficio di collocamento, che è un organo - 
dello Stato!

CICCOTTI. Onorevole Bottai, .Lei intende be­
nissimo che questi sono appunto i difetti della 
legge: nel volere ^spegnere qualunque rapporto 
privato, qualunque facoltà di scelta e perfino^ 
tutto ciò che ha senso di umanità. E quante let- 
.tére non si debbono poi dirigere a òerti-uffici 
per, ottenere che si dia corso anche alle più

retoriche. La burocrazia ha i suoi difetti e le ■ giuste pratiche arenate e stagnanti!
sue qualità, e sopratutto i difetti delle sue qua­
lità. È certo che la burocrazia finisce col com-

E qui ancora, in vista dell’interruzione,

pheare le cose. col rendere lento ciò che
Potrebbe essere celere, rigido ciò che potrebbe 
essere elastico. ’

!

una digressione. ma non inopportuna: un
aneddoto, che non riguarda questo Governo 
ma un Governo precedente.. ' '

- Un mio condiscepolo, impiegato, in una Pre^

i

I^iscussioni,; f,i 1347 -
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fottura del Mezzogiorno, mi scrisse una volta 
dicendomi, che quella cittadina umiida gli aveva . 
provocato una malattia oculare insistente. 
Voleva essere trasferito, tanto più che era stato 
in quella' città - e non era residenza grata - 
tanto tempo.

Scrissi all’onorevole ministro del tempo j
esponendo questa condizione che meritava 
tutto il riguardo. Dopo un certo tempo l’ono­
revole ministro mi rispose che si sarebbe prov­
veduto. Passarono dei mesi. Gli occhi infermi 
non potevano aspettare la grazia del ministro, 
ed allora quel disgraziato tornò a far premure 

?

ad insistere. Alla fine, dopo nove mesi, il mi­
nistro rispose che quell’impiegato non era 
molto capace e quindi non si poteva traslocare. 
Era la logica della burocrazia! La Prefettura 
doveva per sempre tenersi quell’impiegato di­
chiarato incapace, che, alla sua volta, doveva, 
essere condannato a perdere gli occhi in una 
località malsana!

In tutta' la burocrazia che si verrà costi­
tuendo non si potranno sfuggire questi e‘d altri 
inceppi: anzi essa si troverà implicata viem- 
maggiormente nella difficoltà del compito che 
deve esercitare.

B, a proposito di burocrazia, io avevo dimen-.
ticato una cosa. L’on. Bottai si fa merito e
fa merito al Governo, del fatto che il Mini­
stero che si è costituito non ha una burocrazia 
vera e complessa. Difatti pare che ci siano sol­
tanto due direzioni generali...

BOTTAI, sotto segretario di Stato per le cor­
porazioni. 65 impiegati.

CICCOTTI. Io non ho qui i dati per poter 
còntrollare. Ma, se non erro, quando si parlò 
di • costituire le corporazioni, e verme qui la 
relativa legge, si disse che si sarebbe provve­
duto al disimpegno dei servizi senza aumento 
di impiegati.

Invece siamo oggi a due direzioni generah, 
e si tratta di un neonato. Dategli il-tempo di 
crescere ed allora vedrete che il neonato, che 
oggi potete vestire facilmente -con un paio di 
brache di mezzo metro {ilarità}, quando sarà 

; grande e se raggiungerà, per esempio, le propor­
zióni dell’onorevole relatore del bilancio in 
discussione {vivissima ilarità}, allora...

BOTTAI, sottosegretario' di Stato per le cor­
porazioni. Non abbiamo che 65 mpiegati.

(ìompresi il portiere e gh uscieri. Meno di così 
si muore.

CICGOTTI. Compresi i due conducenti di 
automobile. {Ilarità, eommenti}. ■

BOTTAI, sottosegretario'di Stato per le cor­
porazioni. Si, tutto. .

CICCOTTI. Ma io non parlo solo 'di quello 
che è: mi preoccupo di quel che sarà e che 
dovrà essere indefettibilmente.

L’on. Bottai lealmente me ne potrà fare te­
stimonianza: quando assunse l’Ufiìcio, credeva, 
come lo credeva l’on. Mussolini, che il eòmpito 
fosse molto più facile di quello che è stato in 
realtà.

Quando si è venuti al punto di regolare 
ogni categoria e sottocategoria, creare rap­
porti e collegamenti, si è visto che non'era 
facile e talora nemmeno' possibile mettere nella 
casella, che è quadra ed è rettangolare, quello 
che sfugge a questo genere di collocamento.'

Dunque questo vantato ordinamento,- mi 
si permetterà di dirlo in una maniera leale e 
serena, ma franca, ha i difetti che ha tutta la 
politica del Fascismo; ùria politica che tende 
troppo al formaUsmO) che ha ancora l’idolatria 'j
il feticismo, la superstizione, anzi, della tessera; 
tendenze e pregiudizi portati molte volte dagli 
ambienti stessi, da cui sono venuti coloro che 
ora si trovano al Governo.

Ora si crede- di poter rifare tutto,'il mondo 
in un momento. Ogni giorno votiamo tante 
leggi. Quante mai se ne. sono vedute! Vi è un 
tempo tecnico, perfino per le opere murarie-
e v’è nn tempo anche fisiologico per lo sviluppo
di ogni organismo. Come è possibile fare 
tutto in un momento?

BOTTAI, sottosegretario -di Stato per le cor­
porazioni. Ma perchè in un momento? Abbiamo- 
trent’anni davanti a noi.

CICCOTTI. Ma ora siamo a sei anni: tenia­
moci al calendario...

BOTTAI, sotto segretario, di Stato, per le cor-
por azioni. No, trenta!

CIGCÓTTI. Voi siete intelligenti, perchè
siete intelligenti. Ma siete anche intelligenti 
perchè siete ministri. {Vivissima ilarità}. Però ■ 
come la gente, anche superiore, delle volte non 
comprende quello- che è più facile, voi non 
avete compreso la piccola distinzione che c’è 
tra mangiare e digerire. Qui ci sonò dei medici 
illustri e vi è anche, un fisiologo, che veramente
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credo sia ora a Londra e mi dispiace non 
possa. venirvi in aiuto. Tutti questi potreb­
bero dirvi la immensa differenza ohe c’è tra 
il mangiare e il digerire.

Voi fate ingollare tanto a questo povero 
Regno d’Italia di leggi, di nuovi istituti, di 
cerimonie, che con tutto l’amore e le premure 
che sembrate avere per lui, vi potrà accadere 
di farlo morire di indigestione.

Un tale ordinamento coattivo è ciò che lo 
inficia, che porterà a conseguenze che forse voi 
stessi non potete prevedere; a conseguenze 
che intaccheranno la finanza e l’ economia,' 
che paralizzeranno ancora le iniziative indivi- 
duah, da noi così deboli e che occorrerebbe 
invece stimolare; che intaccheranno la vita 
stessa del Paese.

Ogni volta che venite qui con vostri progetti, 
avete l’aria di avere scoperto o di aprire la 
via a un nuovo mondo, e vi si può dimostrare
che, spesso come in questo caso, possono
riportarvi perfino al decadente impero romano 
0 all’impero bizantino nel suo irrigidimento.

Ma voi vi compiacete di chiamarli sempre 
rivoluzione. E io compatisco l’onorevole mi­
nistro della giustizia, fi quale tànte volte deve 
venire qui a proclamarsi araldo della' rivolu­
zione ed è semplicemente il nomoteta, e qualche 
volta, quando abbonda nel lirismo celebratore 
del fascismo, può parere l’aedo della reazione. ’

Quelli che, ad ogni costo e sempre, vogliono 
essere i salvatori di un paese e del mondo 
molte volte finiscono col sortire tin effetto con­
trario. Se l’esperienza della vita può consentire 
qualche cosa, essa dimostra che i salvatori ad 
ogni -costo possono riuscire pericolosi. C’è un 

' motto. latino che dice: « Quo natura ducit.?

eo sequi oportet ». Seguire lo’ svolgimento na­
turale delle cose con intelligenza e con pru­
denza: ecco ciò. che. veramente occorre e che 
giova. -■

Onórevole Ghimienti, ella sa che Ennio, fi 
quale apparterleva a quella .provincia a cui lei 
non appartiene più, -diceva: « Aios sumus ro-. 
Ulani gui fuimus ante Rudini ». .

E mentre si suol ogni.giorno invocare la ro-. 
nianità, può valere la-pena di ricordare che i 
romani tutto quello che hanno fatto, lo hanno 
fatto a. poco per volta, ponderatamente, cau­
tamente, ;in modo da vedere bene quello che 

facevano e considerarne le condizioni e le 
uscite.

Con questo ponderoso e ingombrante ordi- 
namento si è voluto, mi sembra, mettere la
camicia di forza alla.Nazione e allo Stato.

È un eccesso di ortopedia!
Egli ortopedici rappresentano una professione 

molto provvida e che può arrecare dei. vantaggi; 
ma, quando gli ortopedici ad un corpo in cre­
scenza mettono molte ritorte o ferri per troppo 
raddrizzare le membra, rischiano di renderle 
rachitiche.

Voglio augurarmi che ciò almeno non av­
venga, air Itaba, sotto la vostra Amministra­
zione. {Approvazioni).

Presentazione di disegni di legge.

ROCCO, ministro della giustizia e degli affari 
di culto. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROCCO., ministro della giustizia e degli affari 

di culto. Ho' l’onore di presentare al Senato il
disegno di legge: « Norme per l’esercizio delle
funzioni giudiziarie del Senato nei. casi indi­
cati dall’art. 37 dello Statuto del Regno ».

Chiedo che il disegno di legge sia rinviato 
allo studio di una Commissione da nominarsi 
dall’onorevole Presidente del Senato.

PRESIDENTE. Dò atto all’onorevole mi­
nistro per la giustizia della presentazione di 
questo disegno di legge.

Pongo ai voti la proposta dell’onorevole 
ministro, perchè il disegno di legge sia rinviato 
allo studio di una Commissione da nominarsi 
dal Presidente del Senato.

Chi approva la proposta è pregato di alzarsi. 
(La proposta è approvata).
Farò poi conoscere i nomi degli onorevoli 

senatori che chiamerò a far parte di questa 
Commissione.

CIANO, ministro per le comunicazioni. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CIANO, ' ministro per le comunicazioni. Ho 

Tonore di presentare al Senato. il ' disegno di . 
legge già approvato dall’altro ramo del Par- 

. lamento col quale si apportano modificazioni 
ai Regi decreti-legge 17 dicembre 1925', n. 1819 ’ 
e 17 febbraio 1927, n. 262, relativi alla costitu-
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che il Senato. ricorda, *è statuito: « Le Asso­
ci dazioni di cui ai precedenti articoli pos-
«

«
«

«

((
((

(('

«

«

«

sono comprendere o solo datori di lavoro o. 
solo lavoratori,)). E si soggiunge:'« Le Associa­
zioni di datori dilaverò, e quelle dei lavora­
tori, possono essere riunite mediante organi 
centrali di collegamento, non una superiore
gerarchia comune)) ì ma si soggiunge però :
ferme restando sempre le rappresentanze sepa­
rate dei datori di lavoro e dei lavoratori; e, se 
le Associazioni comprendono più categorie 
di lavoratori, di ciascuna categoria di questi. 

. Ora è precisamente intorno a questo punto.
che avrei bisogno mi fossero forniti alcuni chia­
rimenti, per poter rendermi ragione della isti­
tuzione di questi organi di collbgamento.

Il dubbio che mi assilla, che potrebbe attri­
buirsi a mia insufficienza, amo ricordarlo a mio 
conforto, era pur sorto anche nell’ufficio cen­
trale del Senato, allorché esaminò il disegno 
di legge che divenne poi la legge 3 aprile 1926.

Nella relazione perspicua, che venne det­
tata dall’on. Schanzer per l’Ufficio centrale, si
leggono questi accenni, che, consenta il Se­
nato io ricordi, sia per il valore del relatore, sia 

, perchè essi dimostrano, come la figura giu­
ridica e le funzioni specifiche dei detti organi 
centrali di collegamento, non apparissero suffi- 
cieffiemente lumeggiati fino da allora.

' Leggesi infatti nella detta • relazione: « Ab- 
« biahio già detto che la legge non ammette 
«sindacati misti di datori di lavorò e di lavo- 
« ratori, ma ammette fra i sindacati dell’una 
« 0 deU’altra specie, organi centrah di collega- 
« mento con una superiore gerarchia comune. • 
« Al riguardo l’Ufficio centrale aveva notato 
« che questa materia degh. organi centrah di 
« collegamento non trovava una particolare 
« disciplina nella legge, mentre -pure il^ disegno 
« di legge attribuisce ad essi importanti funzioni. 
«Cosi, per l’art. lÒ, spetta agh organi centrah 
,« di collegamento stabilire norme generali sulle
«
«
«

«

condizioni del lavoro nelle imprese, con ef­
fetto obbligatorio per tutti i datori di lavoro 
e lavoratori delle rispettive categorie.

« Cosi, per l’art. 17, l’azione giudiziaria non è - 
procedibile, se l’organo centrale di collega-

« ranno questi organi centrali di eqllegamentof 
« dii li nominai ■ Come sono ordinati? Come so- 
((pratutto funzionano ? )>.

Fu risposto dal ministro interpellato, sog­
giunge la relazione: « che gli organi di collega- 
« mento non possono sorgere che per un accordo 
« tra i sindacati di datori di lavoro e quelh di 
« lavoratori. Si tratta di organi essenzialmente 
« facoltativi e volontari. ìl l’accordo, da cui na- 
« scono, che ne regola la formazione e la fun- 
« zione )).

Óra io sommessamente chiedo, e sarò ben 
lieto se mi si potrà chiarire anche questo punto 
e cioè: se il medesimo principio della facoltati- . 
vita e della volontarietà permane tuttora 
secondo il concettò informatore della erigenda 
corporazione.

È noto che, dopo la emanazione della legge • 
del 3 aprile 1926, vennero dettate le Norme di 
attuazione della legge ' stessa, con il decreto 
IO lugho 1926, n. 1130.

In quelle voluminose disposizioni (103 arti­
coli),, dettate con l’intento di chiarire e rendere 
applicabili le norme concisamente esposte nella 
legge sulla disciplina giuridica dei rapporti 
collettivi di lavoro, vi sono 5 articoli (dal 42 
al 46) nei quali sarebbe stata data una qualche 
definizione di cotesti organi di collegamento e 
della loro costituzione e funzionamento. Si 
dice infatti che essi (art. 42) hanno un carat­
tere nazionale; che riuniscono le organizzazioni 
sindacali nazionali dei vari fattori della pro­
duzióne, datori di lavoro, lavoratori intelletr 
tuali e manuah, per un determinato ramo della 
produzione o per una o più deternnnate ca­
tegorie di" imprese.

Nell’articolo successivo (art. 43) si dice, chela 
corporazione non ha una personahta giuridica, 
ma costituisce un organo dell’Amnnnistrazione 
dello Stato, che il decreto che la costituisce ne 
determina le attribuzioni e i poteri, e che' con 
lo stesso' decreto ne ■viene stabihta l’organiz­
zazione ed è regolata la competenza dei suoi 
Uffici centrali e locah. Gli articoh 44 e 45 
accennano alle varie facoltà demandate agh or- 

.'gani corporativi ed alle, nomine e revoche dei
che dovranno aver ■

« mento non abbia prima tentato la risoluzione 
« amichevole delia controversia. Ora si richiese

presidenti di detti organi, 
decreto del- Ministero delle Oorpo-luogo con

« 1’Uffi.eìo centrale. e rivolse al riguardo un
« quesito all’onorevole ministro : Come sorge-

-razioni. . ,
. Successivamente alla emanazioni di dette 
Norme, non sono riuscito a lùntracciare. altre

I
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disposizioni, legislative, o regolamentari, che 
;^ecisassero il carattere e la- funzione di co- 
teste Corporazioni. Nè parimenti con il de­
creto 2 luglio 1926, n. 1131, con il quale veime 
creato il Ministero delle Corporazioni, si dà 
una nozione precisa di esse, mentre nell’art. 4 
del decreto stess.o, si accenna' alla istituzione 
del Consigbo nazionale delle corporazioni presso 
il Ministero delle Corporazioni ed alla sua 
costituzione, ma non si indicano espressa- 
mente le funzioni delle corporazioni. Nè tale 
concetto fu specificatamente enunciato nel 
chiaro discorso pronunciato dal Capo del Go­
verno nel 31 luglio 1926, in occasione del suo 
insediamento nel nuovo .ufiìcio, di ministro 
delle corporazioni-, e la omessa enunciazione 
sarà stata di proposito voluta, perchè non 
ancora definitivamente la istituzione sarebbe 
stata in tutti i suoi contorni delineata.

importante e forse più antico ordine. 1’ or-
dine forense, che avrebbe conservata im­
mutata la propria costituzione e rappresen­
tanza, non attagliandosi ai detti ordini le forme 
sindacali, nè le norme peculiari dei contratti 
collettivi.

Eicordo che sifiatte osservazioni io ebbi a 
svolgere, prendendo in esame, ^sentendosi il 
bilancio della giustizia per Pesercizio 1926-27, 
il decreto 7 maggio 1926, ,n. -747,. dimostrando 
conie le forme sindacali mal si potessero at­
tuare nelle libere professioni', non potendosi 
ravvisare analogia, nei rapporti che intercedono 
fra avvocati od altri liberi professionisti ed 
i loro clienti, con quelli che sussistono fra i 
datori di lavoro ed i prestatori di lavoro nelle 
industrie o nella agricoltura.

L’Associazione sindacale quale efficace e de­
cisivo contributo può portare per quanto con-

?

l.W'

Nè dovrebbe ritenersi che ora lo sia, poi-
chè fio stesso onorevole relatore, a pag. 10 
della già lodata sua relazione sullo stato di 
previsione della spesa, accenna precisamente: 
« che le Corporazioni, come è noto, non sono 
« ancora costituite, ma la loro composizione è 
« in via di attuazione... e che, in attesa cheven- 
« gano formate le corporazioni, ad anticiparne 
« la funzione è diretta la istituzione dei Comi- 
« tati intersindacali di provincia e centrali ».

Ora io sono ben lontano dal muovere critica 
alla legge fondamentale sulle Associazioni sinda­
cali, alla quale, ripeto, diedi il modesto ' mio 
voto, ma queste mie osservazioni tendono 
sempbcemente a chiarire il fine e la funzione

cerne l’esercizio professionale. ove perman-

di quelle corporazioni a cui si fa tanto
. spesso richiamo, accennandosi anche ad uno 
stato 0 ad una politica sindacale corporativa. 

Eitenevo però, questo devo ricordarlo, ap-
provando la legge,, che conformemente al ca-
poverso dell’art. 2 della detta legge 3 aprile 
1926, essa non dovesse trovare applicazione nei 
riguardi di quelle professioni liberali, le quali 
hanno una organizzazione e una rappresen­
tanza legalmente riconosciuta; dal momento

gono gli ordini professionali chiamati ad invigi­
lare sulla condotta degli ascritti agli ordini e 
a tutelare i loro diritti,*?

.11 lavoro professionale, o artistico, non, può 
essere per certo disciplinato con una norma 
generale e non può essere Valutato e apprezzato 
alla stessa stregua, perciò-in esso non possono 
trovare applicazione i principii dei contratti ■ 
collettivi. Per di più nella professione forense, 
come del resto -in altre professioni, non esiste 
una particolare categoria di datori di lavoro. 
I nostri datori di lavoro non possono alla 
loro volta associarsi,- essi sono raccolti nelle 
più svariate categorie di persone o di enti. I 
cultori dell’arringo professionale penale . hanno 
una categoria di datori di lavoro, spesso Aon. 
invidiabile; coloro che si occupano particolar­
mente di cause '^commerciali, hanno .datori di 
lavoro molte volte, e per più aspetti, da pre-
ferirsi.

In ogni caso però, qualora contestazioni

• che si statuiva « che gli ordini, i collegi ed
«associazioni di professionisti liberi, esistenti
« e' legalmente riconosciuti, continnano ad es-
« sere disciplinati dalle leggi e dai regolamenti 
«vìgenti», salvo l’eventuale revisione
dinazionè conia nnova legge,, alludendosi indub.-

insorgessero tra il cliente ed il professionista, 
non le Assoeigzioni sindacali, nè gli organi 
centrali ;di collegamento,; sarebbero i più atti, 
a dirimerle. Se le pretese ad esempio dell’av: 
vocato pei suoi onorari fossero eccessive, se 
si conserveranno quei Consigli professionali - 
che, confido, il ministro della giustizia, avvocato

e coor-, insigne, oltre che valentissimo .professore

biàmente, con tale disposizione, anche al più

- non
conséntirà si sopprimano,-poiché la vecchia - ed- 
onorevole istituzione , che ha antiche e nobili



<fS:
i'-

'^ti^^^lòJme^ari ro371. Senato del Regno
•-
l

J-i^t'

LEGISLATURA XXVII — 1» SESSIONE 1924-28 — DISCUSSIONI -- TORNATA DEL 31 MAGGIO 1928

tradizioni in Italia, non dovrebbe essere con­
dannata a sparire - essi ordini interverranno ?
come sempre intervennero' per comporre il 
dissidio e, se l’intervento non tornasse efficace, 
sarà l’autorità giudiziaria che risolverà la con­
testazione.

E ciò che si accenna per gli ordini forensi, 
può; dirsi per altre professioni liberali, costi­
tuite in sindacati nazionali, e che ebbero il- 
loro riconoscimento con il decreto 26 settembre 
1926, n, 1718, qua^i fra altri: i sindacati fra 
gli scrittori, ingegneri, chimici, geometri, periti, 
medici ecc. Ma a prescindere da questi rilievi, 
che oggi potrebbero apparire intempestivi, dal 
moménto che le disposizioni sono state ema­
nate, ed attuate, rimane a chiarire quello 
che par mi, il punto, centrale.

Invero, ritenuto che la magistratura del la­
voro è chiamata a risolvere inappellabilmente 
tutte le contestazioni che possono sorgere negli 
svariati e complessi rapporti collettivi fra 
datori e- prestatori di lavoro, quale sarà la 
funzione che spetterà a questi organi .centrali 
di. collegamento, a queste corporazioni ? Sa-' 
ranno forse, organi che risulteranno insieme 
costituiti da prestatori e datori di lavoro? 
Ma non sarebbe cotesta costituzione in op-

della nuova legge, essi o si evitano o si risolvono 
in modo più soddisfacente.

Ed è appunto nel desiderio che i benefici
risultati conseguiti non si disperdano con
la farraginosa complicazione di soverchi orga- ' 
nismi, di cui fino ad oggi non conosciamo il 
preciso funzionamento, che io ho prospettato 
questi miei dubbi.

Il Senato perdoni queste mie brevi osserva­
zioni e insistenti • e curiose richieste, ed io a 
mia volta confido che l’onorevole sottosegre­
tario di Stato si compiacerà dare al poco 
esperto richiedente quelle delucidazioni che 
esso domanda al provetto maestro*. {Applausi}.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito gli onorevoli sena­
tori Rava, Libertini e Ferrari a recarsi alla 
tribuna per presentare alcune, relazioni.

RAVA. Ho l’onore di presentare al Senato 
la relazione della Commissione permanente di
finanze sullo « Stato di previsione della spesa

posizione allora con l’art. 3 della ricor-
data legge 3 aprile 1926, che non ammette 
sindacati misti di datori e- di prestatori di 
lavoro, e che proclama la separazione delle 

. rispettive rappresentanze?
Io confido, onorevoli colleghi, che l’onorevole 

sottosegretario di Stato, -tanto ' esperto per 
i larghi, studi compiuti in questa complessa 
materia, che comporta l’applicazione di nuovi 

- principii di diritto, pubblico, dei quali non 
- possiamo ancora pienamente vagliare gli effetti, 

poiché essi non possono raggiungersi se non 
dopo un lungo esperimento ed una integrale 
loro attuazione di parecchi anni, vorrà- darmi 
affidamento che, con l’istituzione di siffatti or­
ganismi, non si creano nuove e complesse forme 
burocratiche, o nuovi organismi, che possano 
s-pparire. duplicazioni di Enti che già funzio-

del Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1928 al 30 giugno 
1929 ».

LIBERTINI. Ho l’onore di presentare al 
Senato le relazioni sui disegni di legge:

'Conversione in legge, del Regio decreto-
legge 27 novembre 1927 7 n. 2443, recante

A nano e che con la legge del 3 aprile 1926 eb­
bero vita, ed hanno, per quanto riguarda i

modifiche al contrassegno di individuazione 
delle targhe degli autoveicoli delle provincie 
di Agrigento e di Enna;

Conversione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1'928, n. 123, che modifica l’art. 1 
del Regio decreto-legge 21 aprile 1927, n. 763, 
relativo al matrimonio degli'ufficiali deUa Re­
gia aeronautica;

Conversione in legge del Regio decreto 
23 giugno 1927,'n. 1239, che dà facoltà al mi­
nistro dell’aeronautica di modificare' i percórsi 
delle linee aeree. '

FERRARI. A nome dell’ufficio centrale ho 
l’onore di preséntare al Senato la relazione sul
disegno di legge: « Conversione in, legge del
Regio decreto-legge 29 gennaio 1928, n. 162,

, • rapporti collettivi nei contratti di lavoro, fatto portante modificazioni all’ordinamento della
buona prova, • specie per - quanto concerne le ; Milizia nazionale forestale e dell’Azienda Fore-
^isolazioni.di quei.conflitti-che la lotta di classe stale- demaniale 
inacerbiva^ mentre, per lo spirito informatore '

I
PE-ESIDENTE. Dò atto agli onorevoli se-

L
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Si

natori Bava, Libertini e Ferrari, della presen­
tazione di queste relazioni, che saranno stam­
pate e distribuite.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTB. Riprendiamo la discussione
, sul bilancio del ^Ministero delle corporazióni. '

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore 
senatore Chimienti.

CHIMIE>TI, relatore. Brevi parole per do- associativo.

di assicurare alla condotta economica delle 
varie categorie di lavoratori una libertà di 
movimenti, di cui è condizione sufficiente e 
necessaria la unità sindacale.

Nè la attuale politica legislativa e di governo 
ha un tipo prestabilito di assetto sociale che 
vuole imporre con la coercizione; ma si è col­
locata sulla linea storica che'ha nella sua dire­
zione più visibile la tendenza di trasformare 
definitivamente la economia a base indivi­
dualistica in quella di cairattere solidale od

vere di ufficio. Lascio all’onorevole sottosegre­
tario di Stato il compito di rispondere alle osser­
vazioni dell’onorevole senatore Diena, che io 
debbo ringraziare, per le parole gentili usate 
verso il relatore della Commissione di fiuAnza, 
E gli lascio pure il compito di rispondere al 
discorso dell’onorevole Ciccotti, al quale io 
vorrei fare soltanto una domanda.

L’onorevole, Ciccotti in tema dell’organizza­
zione sindacale corporativa italiana, ha parlato 
sovente di archetipo, di un’opera di cristalhz- 
zazione voluta a disegno, di una camicia di 
forza imposta all’economia ed alla società 
nazionale.

Ora io domando all’onorevole senatore Cic-. 
cotti: i lavoratori secondo la loro attribuzione 
a determinate categorie di produzione, i da­
tori di lavoro, i rapporti collettivi tra di loro, 
le controversie che possono sorgere e sorgono, 
sono forse creazione della legge o della politica 
dello Stato italiano? No, sono fatti esistenti 
che hanno una lunghissima storia, come l’ono­
revole senatore Ciccotti ha dimostrato col

Ma non per questo io sono sorto a parlare. 
Io deMero dire poche parole sopra un argo- . 
mento al quale ho accennato nella mia rela- ' 
zione, ma che oggi domando al Senatò il per­
messo di svolgere con maggiore. ampiezza. 
L’occasione viene offerta dalla decima Coufe- 
renza internazionale del lavoro che si è aperta 
testé a Ginevra. Quésto argomento si riferisce 
alla necessità della propaganda e della dif­
fusione di tutto quello che l’Italia fa in que­
sto campo, propaganda specialmente all’e- 
stero. L’onorevole Bottai dirige questa opera
con eoscieuza squisita della ueeessità della
propaganda stessa, con conforto di fatti e di 
cifre: notizie precise di contratti collettivi Ube­
ramente stipulati, di eoncibazioni avvenute, 
di ordinanze corporative, di sentenze delta
magistratura del lavoro. Tutto ciò senza

ricordo della storia romana e bizantina 
non so se babilonese o assira.

e

. Orbene, in questi fatti si è inserita la politica
dello Stato italiano, dando ad essi una disci-
piina giuridica. .

La politica legislativa e di governo dello 
Stato italiano, nulla ha creato di artifizioso 
e nulla ha imposto secondo un archetipo pre­
stabilito a disegno; ma alla realtà, di fatto, 
in cui è la struttura dell’assetto economico 
attuale, h^ dato una disciphna giuridica che ha
un fine precipuo: la protezione della massa
'lavoratrice ed ùna garenzia solida alla sua 
organizzazione unitaria.'

.Non vi è un problema di hbertà individuale 
del singolo operaio, ma piuttòsto un problema

rettorica, ,la quale se dà niolestia all’interno, ’ 
nuoce 0 quanto meno resta assolutamente- 
vana 'all’estero.-

La propaganda,- io ho detto, all’estero, ma 
specialmente a Ginevra nell’ambiente della
Società delle Nazioni. Come il Senato sa, e
come dei resto è noto (io lo ricordo soltanto 
per coloro che fuori di qui possono ignorarlo)., 
per il titolo XIII del Trattato di Versailles, 
sono istituiti a Ginevra due organi per quanto 
ha tratto ai compiti della Società delle Nazioni 
in ordine al movimento della \ organizzazione
dei lavoratori ed agli accordi internazionali per
la difesa e la protezione dei loro i u ter essi
morali e "materiali: l’Uffieio internazionale del 
lavoro e- la Conferenza' internazionale del la­
voro. Due organi distinti, autonomi, ond’è 
che bisogna esser molto cauti per non confon­
dere^ 1-azione dell’una, .con l’azione dell’altro 
e per non dare la responsabihtà della -loro con­
dotta all’una, piuttosto chq. all’altra.- ' ■

1

J
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t' L’Ufficio internazionale del lavoro è un 
Ufficio tecnico, di studio, di ricerche per avere 
e, fornire dati sicuri e certi sulle condizioni 
dell’organizzazione operaia dei varii paesi e 
trarne suggestioni e motivi per la politica 
internaziónale del lavoro. I risultati di que“ 
st’opera sono raccolti in pubblicazioni e ripor­
tate in maniera obbiettiva e senza commenti. 
Inoltre l’Ufficio ha il compito di comunicare’ 
ai Governi' rappresentati nella Società delle 
Nazioni i voti e le deliberazioni della Confe­
renza internazionale del lavoro. In questa 
opera tecnica ed obbiettiva l’Ufficio interna­
zionale del lavoro mantiene rapporti cordiali 
con tutti i Governi e quindi anche cordiali 
con il Governo italiano. Il direttore dell’ufficio 
internazionale del lavoro, il sig. Albert Thomas 
cerca di rendersi conto personalmente, con delle 
visite, della situazione dei vari paesi. Egli è 
stato in Italia ospite gradito; ha notato, ha 
osservato, ed ha sempre taciuto. Ha fatto una 
dichiarazione: l’Italia è al primo posto per 
quanto riguarda le opere di assistenza e di 
preveggenza sociale a favore degli operai, 
specie per la esecuzione dei voti emessi dalla 
Conferenza internazionale del lavoro.

Albert Thomas, che una volta l’on. Mus­
solini chiamò il Gran Lama del sindacahsmo, 

'' come lo stesso Thomas fece noto in una sua 
intervista di qualche anno fa, oggi non è che 
un direttore tecnico e tiene ad essere un diret­
tore tecnico. ■

La Conferenza internazionale del lavoro è 
un organo politico .e legislativo, anche esso 
autonomo. -È qui che si è ridotta l’ultima 
trincea contro- la politica sindacale corporativa 
fascista, o, per essere più precisi, contro il 
fascismo.

È noto che, dopo l’avvento del Governo. 
fascista, in ogni convocazione della Conferenza, 
una protesta metodica viene presentata dalla 
minoranza dei delegati operai contro -il dele­
gato italiano.

Se non fosse irriverente vorrei quasi dire
che è una specie del « Non possumus » 0 della
protesta « contro Colui che detiene ». Portatore 
di questa protesta, come è altresì noto, è il 
signor Jouhaux - capo della Confederazione 
generale del lavoro francese. Fórse non è 
inutile che io legga la formula, perchè i termini, 
di questa protesta siano conosciuti: « Vogliamo

Discufiaifìni, f. 1348

:7

solennemente affermare che i movimenti operai 
i quali hanno sempre dato piena cooperazione
al compito comune che qui ci riunisce, non
riconosceranno le' organizzazioni fasciste come
organizzazioni di « buona fede ». Giammai si
potrà ottenere da loro tale riconoscimento. A 
nome del gruppo operaio assumo tutta la gra­
vità di questa dichiarazione e della responsa­
bilità che implica. Giammai si otterrà da noi 
questo riconoscimento ! ».

La protesta si poggia su due affermazioni: 
il primo è che il Sindacato fascista comprende 
e operai e datori di lavoro. Questa prima affer­
mazione non rispondeva a verità anche prima 
della legge del 1926. Oggi poi la cosa non sa­
rebbe più possibile. L’altra affermazione è di 
natura politica; i sindacati fascisti sono il pro­
dotto della coercizione, sono il prodotto della 
imposizione del Governo fascista. Come ha 
detto precisamente oggi l’on. Ciccotti in di­
versa forma.

Ma nemmeno questa seconda affermazione 
risponde a verità.

Kella mia relazione ho voluto ricordare che 
i Sindacati fascisti hanno una origine spontanea 
e sono anteriori alla Marcia su Roma, cioè al 
momento nel quale il fascismo è divenuto Go-
verno 
nabile.

nazionale. Questa non è materia opi-

Dopo la legge del 1926, la quale ha organiz­
zato in Sindacati gli operai come li ha trovati 
nella realtà della loro opera lavorativa, come
si può parlare di coercizione, di camicia di
forza quando essi trovano, come singoli, pro­
tezione ed assistenza e, come organizzazione, 
la difesa dei loro interessi e di quelli del Sin­
dacato? Una sola imposizione ha fatto la legge 
provvedendo alla difesa ed alla protezione 
anche di quelli non organizzati.

Ohe, se non piace ai socialisti il carattere 
nazionale delle organizzazioni operaie italiane, 
ricordino che la Federazione dei lavoratori 
americani ha più volte dichiarato, nei suoi
congressi, che essa vuole rimanere nazionale
ed americana, e che non tollererà mai nel suo
seno influenze o imposizioni di carattere inter­
nazionale.

E nazionale non ha, per il diritto pubblico 
italiano oggi in vigore, solo significato geogra­
fico e demografico e di razza; ma quello com-
prensivo della solidarietà degli interessi mo-
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rali e materiali della Nazione, retta da un re­
gime politico che ha il consenso e la fiducia 
della gran massa della popolazione italiana.

Comunque, è permesso dallo statuto della 
Società delle Nazioni che in una assemblea 
che da essa emana, sia pur per opera di una 
minoranza, si faccia metodicamente il processo 
alle intenzioni del legislatore e del Governo di 
uno Stato, che fa parte di quella Società, falsi­
ficando lo spirito, adulterando la realtà dei 
fatti ai fini di un interesse di partito e non di 
quello dei lavoratori'?

Certo, raccanimento socialista contro il fa­
scismo si spiega assai bene. Questo ha tolto 
tutto il vento alle vele delle imbarcazioni 
socialiste, così attrezzate e così minacciose. Ma 
forse non si spiega egualmente che la protesta 
in. seno alla Conferenza internazionale del la­
voro trovi un’eco proprio in questa Assemblea.

Sarà ripetuta o è stata forse a quest’ora ri­
petuta la metodica protesta?

Credo di sì. La Confederazione generale del 
lavoro francese avendo rotti i ponti coi comu­
nisti nelle ultime elezioni, l’occasione è buona 
per farsi un alibi internazionale nei rapporti 
con la situazione interna.

Ad ogni modo i socialisti, che si sono chiusi 
nell’ultima trincea dell’aspra lotta contro l’Ita­
lia fascista nella Conferenza internazionale del 
lavoro, forse dovrebbero persuadersi che, se 
non sono riusciti a soffocare il fascismo quando 
era in fasce, è assai diffìcile soffocarlo oggi che 
ha messo nervi e muscoli.

La verità, on. Ciccotti, sulla politica sinda.- 
cale-corporativa del mio e suo Paese è un’altra. 
Se è vero che la difficoltà maggiore per l’orga­
nizzazione operaia è stata l’impossibilità, di 
raggiungere l’unità sindacale; se è vero che 
questo aspro dilemma si pose da tempo. alla 
■politica operaia in tutto il mondo: o l’assorbi­
mento di tutti gli operai in lìn’unica organizza­
zione, 0 l’impotenza dell’organizzazione stessa; 
se è vero che la conseguenza della mancanza 
dell’unità sindacale sono stati gli scioperi, 
le serrate con tutti i prò cedimenti di violenza
condannati anche dal senatore Ciccottij se
è vero che la tendenza internazionale della 
politica e della scienza è verso il riconosci­
mento del carattere di diritto pubblico delle 
organizzazioni operaie e quindi dei sindacati: 
deve essere vero • che la legislazione sindacale-

ha affrontato queste ’corporativa italiana,
difficoltà e le ha risolute, seguendo i consigli 
dell’esperienza e le suggestioni della scienza ' 
giuridica nazionale.

Mi duole di non vedere presente un emi­
nente nostro collega, Alberto Marghieri che 
nei suoi trattati di diritto commerciale, affer-■ 
mava per l’appunto tra i primi, la necessità 
.del contratto collettivo .e la tendenza verso 
una disciplina di diritto pubblico di tutta l’or­
ganizzazione operaia.

Proprio la esperienza nostra e di tutti i 
paesi ha dimostrato che la mancanza dell’unità 
sindacale porta fatalmente al monopolio delle 
leghe e dei sindacati, con privilegi odiosi a 
danno degli stessi lavoratori: privilegi che 
fanno quasi ricordare le corporazioni medioe­
vali; e che l’unità sindacale è la premessa ne­
cessaria deh contratto collettivo. Non è possi­
bile concepire il contratto collettivo senza 
l’unità sindacale.

L’Italia porta alla politica ‘ internazionale 
del lavoro questi risultati ormai acquisiti: l^la 
sovranità di fatto delle leghe e dei sindacati 
socialisti, riportata alla sua fonte giuridica e 
naturale: la sovranità dello Stato; 2° l’unità 
sindacale disciplinata per diritto interno pub­
blico del Paese; 3° i sindacati dichiarati Enti 
di diritto pubblico, con funzioni di- diritto 
pubblico obbligatorie; 4° gli scioperi e le ser­
rate non più possibili, non perchè vietati, ma 
perchè le controversie fra datori di lavoro e 
lavoratori trovano un terreno legale per il 
regolamento dei loro rapporti collettivi: con­
tratto collettivo, ordinanza corporativa e- sen­
tenza della Magistratura del lavoro.

Giorni fa io leggeva la cronaca di un ban­
chetto che ha avuto luogo a Londra, • con la 
partecipazione di 800 industriali cotonieri 
tra i maggiori dell’Inghilterra. Il banchetto 
era presieduto da Lord Derby. Intervenne 
anche il Primo ministro Baldwin, il quale 
parlò con quella sua eloquenza incisiva, mate­
riata di fatti. Egli disse molte cose ai cotonieri 
in merito all’organizzazione e ricostruzione
della loro industria, ed in merito al modo di 
comportarsi con le organizzazioni operaie;
ma sopratutto dette consigli di prudenza, 
avendo essi domandato agli operai una dimi­
nuzione dei salari in considerazione della nota 
crisi della industria cotoniera. E concluse:
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volete anche voi bere in quel calice amaro in 
cui' hanno bevuto fino all’ultima goccia gli 
industriali del carbone'?'

Insomma quell’eminente uomo di Stato 
parlava ad una importante categoria di indu­
striali del suo Paese di questioni di tecnicismo 
e di previggenza industriali, nei rapporti tra 
la loro industria e l’interesse della economia na­
zionale ed in quelli coi loro diretti lavoratori; 
e non poteva che dare consigli di condotta a 
larga veduta per l’avvenire dell’industria, di 
prudenza e di accorgimento in confronto della 
mano d’opera. Io pensavo - forse molti di 
voi, se hanno letto-, hanno pensato egualmente - 
che tutte queste questioni hanno presso di noi 
un terreno appropriato e predisposto di studio, 
di risoluzioni, di rimedi preventivi in forza 
del nostro ordinamento sindacale corporativo; 

.cosicché il linguaggio di quell’eminente uomo 
di Stato della Nazione più ricca e potente del 
mondo, suonava all’orecchio come la voce di 
un tempo, che non è più quello che noi italiani 
viviamo e serviamo con affetto di figli devoti.

Onorevoli colleghi io ho finito. L’Italia,
raccolta tutta attorno alla sua monarchia 
plebiscitaria, garante della sua unità- e delle 
libere iniziative della sua politica nazionale, 
guidata dal Capo del Governo e Capo ' del 
Fascismo, con la collaborazione del Parlamento, 
dentro l’organizzazione nazioi^ale fascista che, 
per i contatti adesivi con tutte le manifesta- 

' • zioni morali e materiali del Paese, ormai si è
rivelata come un organo fiduciario rappresen­
tativo della gran massa della popolazione ita­
liana; va per la sua via attuando e sviluppando 
il suo diritto corporativo in cospetto del mondo. 
E lieta dei consensi, ma. non se ne esalta e per 
le critiche e per i dissensi non si turba nè da quasi luogo al sorgere di ordinamenti giuridici
quella via diverge. Vuole soltanto che le pagine 
di storia nazionale, che va scrivendo, siano 
conosciute se. anche odiate, ed apprezzate 
senza malafede e senza falsificazione.

Il Senato del Eegno che dal giorno della
Marcia su Eoma si pose risolutamente su
questa via, collaborando lealmente col Governo, 
ùa rafforzato così il suo carattere di Assemblea 
nazionale e • rappresentativa del Paese. Il Se­
nato quest’oggi col voto al bilancio delle cor­
porazioni, che io mi auguro sarà il più largo, 
possibile, coi consenso alla politica sindacale 
oorporativa del Governo, segnerà su quella via 

una tappa più decisiva. E riguardo a questo 
bilancio delle corporazioni io voglio ripetere 
l’augurio che ho fatto nella mia relazione: che 
tutti gli italiani - in un giorno che io mi auguro 
non lontano - senza distinzione di partiti, 
senza distinzione di fede possano chiamarlo il 
Ministero della pace sociale! {Applausi e con­
gratulazioni}.

BOTTAI, sotto segretario di Stato per le cor­
porazioni. Chiedo di parlare.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
BOTTAI, sotto segretario di Stato per le cor­

porazioni. Nell’altro ramo del Parlamento io 
ebbi ad esaminare il primo bilancio del Mini­
stero delle Corporazioni da un punto di vista 
politico, oltre che amministrativo. Ma le consi­
derazioni amministrative prevalsero. A consi­
derazioni sopratutto politiche m’atterrò, nel- 
l’illustrarlo, per ordine del mio Ministro, di­
nanzi a Voi, assumendolo come prova del 
carattere fondamentale dell’ordinamento cor­
porativo nel complesso dei problemi di organiz­
zazione dello Stato fascista.

Nell’essenza, medesima di questo, infatti, il 
problema deH’ordinamento corporativo si pone, 
tanto che ci si induce spesso a dire Stato cor­
porativo, quasi si trattasse di voce sinonima. 
In «tal voce si ha, sarebbe difficile negarlo, 
una precisa definizione, istituzionale e giuri­
dica, del concetto fascista dello Stato. Il Fa­
scismo vuole, con l’ordinamento corporativo, 
riaffermare il principio della sovranità dello 
Stato, su quelle formazioni di sindacati, che, 
abbandonate a sè stesse, sia nell’ordine eco­
nomico che nell’ordine sociale, irrompevano 
un tempo contro lo Stato, al proprio arbitrio 
assoggettando le volontà degli individui, dando 

all’infuori dell’ordinamento giuridico dello Sta­
to, un proprio diritto contrapponendo al di­
ritto dello Stato, ai propri! interessi partico­
lari sottoponendo quelli delle categorie indi­
fese, e, perfino, quelli generali, di cui lo Stato è, 
per sua natura, giudice, assertore e vindice.

Non spetta a me di ritornare, con tanta mi­
nore autorità, sulle proposizioni, che il Capo 
del Governo e il Guardasigilli enunciarono in 
quest’aula, in accordo con la relazione del vo­
stro Ufficio, discutendosi il disegno di legge per 
la disciplina giuridica dei rapporti collettivi di 
lavoro. Si proclamò, allora, che si intendeva di
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costruire non già lo Stato dei Sindacati, nè 
uno Statò di Sindacati, ma lo Stato superiore 
ai Sindacati, lo Stato capace di dorninare l’au­
todifesa delle classi, le contrastanti forze equi­
librandone e armonizzandone nell’interesse su- 

. premo.della Nazione. Oggi, a due anni dalla 
promulgazione di quella legge, è proprio dalle
posizioni dominanti dell’antorità dello Stato e
dell’interesse delia Nazione, che, sulla traccia 
medesima dal vostro relatore con tanta dot­
trina segnata, voglio mettermi per esporvi, 
con sicura coscienza le risultanze di un bien­
nio di lavoro. Alle quali sento di potere fare 
una premessa: molto cammino si è fatto sulla 
via del riassetto sociale della Nazione e della
riaffermazione dello Stato. Vani, qnando non
maliziosi o interessati, sono i timori (e lo nota 
anche l’on. Ciccotti) del pericolo sindacale.
Le classi, anzi che lottare tra loro, hanno con­
cordemente superata la prova della rivaluta­
zione della lira. La Magistratura del Lavoro
e entrata in azione solo in tre controversie di

mento i valori si sono rovesciati: il sindacali­
smo fascista è l’opposto del s.indacalismo prè- 
fasèista. Punto discriminante lo Stato, cui, 
questo . si opponeva e quello si sottopone. 
Prendere a prestito argomenti dalla critica 
antisindacale di ieri per giudicare il nostro 
sistema è ozioso, come è ozioso ricercare nelle 
opere e nelle organizzazioni sindacali di prima 
del Fascismo i titoli di nobiltà e di precursione 
del sindacalismo fascista, che ha le sue ori-; 
gini prime nél discorso che nel marzo del 1919 
Benito Mussolini rivolgeva agii operai di Dal- 
mine: « Voi vi siete messi sul terreno della 
classe, ma non avete dimenticata la Nazione. 
Avete parlato di popolo italiano, non soltanto 
della vostra categoria ».

Non si può tramutare una discussione di 
bilancio in una dissertazione scientifica. Nè 
io mi cimenterò ad un simile tentativo dinanzi 
a voi; Mi sia solo concesso affermare che il 
principio unitario dello Stato moderno, che ih

importanza nazionale. « Vi è qualcuno che 
teme che gli operai domani faranno la

Risorgimento italiano ha attuato nel territorio

corsa
alla Magistratura » - diceva alla Camera dei
deputati il Capo del Governo, nel dicembrea. VLlCdllLlie

1925, e soggiungeva: « Io sono di opinione piut­
tosto contraria ». La sua previsione si è addi-
mostrata esatta. Lo spirito di accordo è stato 
più attivo della sentenza del magistrato. La
coscienza dell’illegittimità dello
della serrata si diffonde

sciopero e
e si approfondisce

ormai nella giurisprudenza e nel costume. I
contratti collettivi di lavoro, la cui disciplina 
SI è perfezionata con il decreto legislativo sul 
loro deposito e pubblicazione, costituiscono 
im sistema ragguardevole di protezione giuri­
dica degli interessi dei lavoratori e di politica 
gaianzia degl’interessi della produzione. Con­

nell’amministrazione, nelle istituzioni e nella 
scienza giuridica e la Rivoluzione fascista nella 
coscienza civile e morale del nostro popolo, 
viene dall’ordinamento corporativo proseguito 
e svolto oltre la sfera dei rapporti tra gl’indi­
vidui e lo Stato, su cui batteva il passo la con­
cezione liberale, e investendo in pieno le classi 
e le categorie professionali, richiamandole al­
l’osservanza di un regime di diritto pubblico.. 
Nessuno, adunque, rimpianga in nome dell’in­
dividuo il passato. Il Fascismo, costruendo lo 
stato corporativo, assu'me la tutela degli inte­
ressi degl’individui, che il « libero » sindacato 
asserviva ai suoi fini particolari contro lo
Stato, sottrae il reale vincolo tra l’individuo 
l’associazione all’arbitrio e alla sopraffazione

tro i pericoli del monopolio delle categorie
lo affida al diritto. Il sindacalismo essendo

>e
e

un
produttrici, l’inquadramento totale delle cate-^
g'orie professionali permette allo Stato di rista­
bilire i termini (ìp.ll’pnmiii-n’i/-»

naturale, spontaneo, insopprimibile prodotto 
della società contemporanea, l’ordinamentò

1 termini dell’equilibrio. Incardinato 
principio della subordinazione funzionale 

delle Associazioni allo Stato, l’ordinamento 
corporativo siva avverando comedi fondamento 
del superiore edifizio politico. Dal sindacalismo 
di settore, polemico, monopolista, internazio­
nalista, 11 Fascismo ha svolti elementi di soli­
darietà, di disciplina, di forza, costitutivi d’un 
nuovo .sistema costituzionale. Nello svolgi-

sul

l’ordinamento

monopolista, internazio-

costitutivi d’un

corporativo si . erige nel contempo à garante 
della sovranità dello Stato e della libertà del- 
1 individuo. Il singolo non subisce' l’azione dei
sindacati, se non quando lo Stato la riconosce
conforme al pubblico bene, e, quindi, al cri­
terio supremo d’ogni legalità. Si dice: . ma 
l’individuo era prima libero di non seguire 
razione sindacale, non iscrivendosi ai sinda­
cati. Illusione funesta. La storia recente, non 
solo italiana, ci dimostra che il libero . sinda-
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cato divora la libertà dei singoli, anche se 
fuori della sua orbita. Nel sindacato fascista 
l’individuo potenzia la sua libertà, amplian­
done la sfera- attiva fino alla collaborazione

una realtà in formazione. Contro i persistenti 
residui della mentalità sindacalista, sia dei 
produttori che dei lavoratori, sulle fondamenta 
dell’ordinamento corporativo innalza i muri

con gli organi diretti dello Stato.
Non è il caso, ripeto, di rievocare i tempi 

che furono. L’unità dello Stato, dato essen­
ziale d’ogni regime .civile, e la libertà dei-sin­
goli, non possono- oggi difendersi nella stessa 
guisa che alla fine del secolo xviii. « La sola 
colpa degli uomini si è di regolarsi su esempi 
e ragioni che non si applicano alle circostanze 
in cui si trovano », ha scritto l’acuto e ironico 
abate Galiani. Noi non commetteremo tale 
colpa. Il sindacalismo, se vogbamo giudicarlo 
con serenità, ha avuto, purtroppo, più d’una 
giustificazione nell’incapacità dello Stato li­
berale a comprendere quel che di giusto, di 
storico e di umano vi si contenesse, e nella 
sua -cieca resistenza sul sistema del diritto 
individuale, troppo elementare dinanzi alle 
nuove esigenze dell’ordine giuridico. Ammet­
tere le classi lavoratrici al diritto politico 
senza assicurar loro la parità di contratto, 
l’uguaglianza, cioè, di diritto civile, ecco il 
tragico errore del liberalismo, da cui è seatu^ 
rito violento il fenomeno della giustizia di 
classe. Tre quarti, almeno, della politica del 
mondo gravitano, ormai, intorno alle grandi 
coalizioni di interessi. Si può non adorare la

maestri di quell’effettivo Stato di diritto, che,
come il ministro Rocco affermò in un suo re­
cente discorso alla Camera, costituisce, nella 
sua essenza, il tipo dello Stato fascista.

Riferendomi di continuo all’ordinamento 
corporativo, io non intendo dare per compiuta 
un’opera, ch’è appena ai suoi inizii. Solo l’isti­
tuto del contratto collettivo di lavoro ha una 
sistemazione giuridica quasi perfetta. Ma, in 
altri punti, c’è ancora molto da fare. Nell’in­
quadramento, per esempio, la progressiva indi­
viduazione delle categorie profe'ssionali e pro­
duttrici ci rivela impostazioni e rapporti da 
rivedere, sopratutto in ragione dell’inquadra­
mento « orizzontale » o corporativo.

La situazione delle forze sindacali, che si 
prospetta nella vostra relazione, ha un valore 
dimostrativo, che non ha bisogno di commenti.
Basterà aggiungere eh' mentre gli effettivi

massa, non si può respingerla, non si può
ignorarne la realtà. « Abbiamo dovuto fare
del sindacalismo. Ne facciamo »,’j affermava
Mussolini a Udine, alla vigilia della Marcia su
Roma. « Solo con una massa che sia inserita
nella vita e nella storia della Nazione, noi 
potremo fare una politica estera ». Intuizione 
precisa. Dalla politica interna dei singoli paesi 
la potenza delle masse tende a spostarsi nella 
politica internazionàle. Ricordai, altra volta, 
l’esempio del Congresso panamericano dei 
Sindacàjtr, tenutosi nel 1917 a Washington. 
Potrei moltiplicare gli esempi. Il Fascismo 
non sólo non ignora o paventa i valori e le 
forze, che da tali orientamenti della Società 
moderna si esprimono, ma li riconosce, li di­
sciplina, li. organizza per i fini supremi della 
Nazione e dello Stato. Esso nOn inventa un
sistema giuridico, per una vana aspirazione
dottrinaria o messianica. Crea un sistema giu­
ridico, che in parte'segue e-in parte precede

sindacali di tutte le -organizzazioni del minio 
subiscono un’ondata di ribasso, rivelatrice 
d’una crisi di sfiducia, le nostre forze sono in. 
continuo aumento. I nostri stessi principii di 
selezione sono messi a dura prova dalla volontà 
degli individui e delle categorie di definirsi 
sindacalmente, di trovare il loro punto di in­
granaggio e la loro funzione. Al centro del si­
stema lo Stato esercita una forza di attrazione, 
nuo.và e sorprendente in un Paese piombato, 
per diffidenza o per incuria, in una specie di 
assenteismo politico.

Contro l’eresia marxista della sparizione 
delle classi medie, l’avviamento alla corpora­
zione mette in risalto categorie intermedie, 
che, tra datori e prestatori d’opera, adempiono 
tipiche funzioni di collegamento, cui mal si 
adatta la formazione binaria fin qui seguita. 
Scarse attuazioni hanno tuttavia avuto qui 
postulati di assistenza, di istruzione, di previ­
denza, di educazione, di riorganizzazione della 
produzione, che l’articolo primo della legge 
3 aprile 1926 e il Capo IV della « Carta del 
Lavoro », prescrivono ai Sindacati, feome requi­
siti essenziali della loro azione.

Bisogna rendersi conto esatto delle posizioni 
raggiunte., per non rallentare la marcia, nella 
lusinga d'esser già vicini alla mèta. La nostra
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volontà deve esser desta contro le oscure o 
' palesi forze negative, che ogni nuovo esperi- . 
mento sociale trova sempre sulla sua linea 
di sviluppo. Non voglio soffermarmi sulle in­
certezze di carattere scientifico o dottrinario, 
e anche di indole politica e pratica, che pos­
sono ancora verificarsi, in buona fede, intorno

della Nazione. Solo nell’ordinamento corpo-
rativo esso stabilirà il predominio del principio 
politico e statale su qualunque forma' di aspi-
razione particolare, classista, di monopolio 
d’egemonia materialistica.

e,

alla nozione dell’ordinamento corporativo e
alla sua posizione nel sistema costituzionale 
dello Stato. Noi siamo vigili e pronti contro
ogni aperta o sottintesa resistenza, diretta a
sottrarre la vita delle Associazioni al pieno 
controllo da parte dello Stato. Tale resistenza 
ha origine da quelle interpretazioni privati­
stiche del fenomeno sindacale, che i regimi
liberali permisero e autenticarono e che, nella
incipiente diffusione dei principii corporativi.
godono ancora la fiducia di molti. Si consi­
deri, inoltre, che il nostro attuale assetto am­
ministrativo presenta esso medesimò punti di 
resistenza alla necessaria collaborazione con le 
Associazioni, che l’insito egoismo delle cate­
gorie sospinge a profittare di rivalità burocra­
tiche, per eludere la vigilanza, dipartirsi da 
compiti di non immediato rendimento, im­

Il fatto che solo Tistituto del contratto col­
lettivo di lavoro' abbia, fin qui, raggiunta la 
sua pienezza funzionale, induce molti a rite­
nere ch’esso costituisca l’unica ragion d’essere 
deli’Ass0 dazione professionale.

Dirò, subito, che il contratto collettivo ha, 
nel nostro sistema, una grande importanza. 
È lo strumento della giustizia distributiva. 
Parte dalle posizioni in antagonismo della 
lotta di classe e ne converte il contrasto in 
accordi legali. Mutando in azione giurisdizio-. 
naie l’autodifesa di classe, prepara le coscienze 
al metodo corporativo. È già, può dirsi, un 
atto corporativo'

Il vostro relatore vi ha date alcune cifre, 
che accertamenti compiuti in questi ultimi
giorni mi consentono di completare: per l’in- ’

prendere iniziative contro lo spirito della le
dustria 280 nuovi contratti portano il numero

gislazione.
da 1901 a 2181; per l’agricoltura si sale da

In siffatte condizioni di incompiutezza molto
intenti s’ha da essere contro gl’immancabili
fautori degli interessi di casta, di classe 0 di
categoria, contro i nostalgici del liberalismo 
sociale, che, una A^olta subite a malincuore le 
nuove leggi e le nuove norme, vorrebbero fur­
bescamente trarne vantaggiosi inganni, i po­
teri di supremazia conferiti ai Sindacati vol-

294 a 321; per il commercio da 108 a 141; 
per i trasporti terrestri da 95 a 113; perde 
banche da 37 a 38. I contratti nazionali pas­
sano COSI da 45 a 51; i regionali e interprovin-
ciali da 101 a 106; i provinciali da 2289 a 2636.

Se limitiamo il nostro esame a un periodo
ristretto, per esempio da febbraio ad aprile.
l’attività contrattuale si spiega impónente:

gendo a rafforzare antichi monopoli
di nuovi

0 a crearne
maggiori. Non meno accorti è 

d uopo starsi nell’ascoltare quei premurosi 
consiglieri, che la necessaria sosta di oggi sulle 
foimazioni sindacali ben volentieri

e

18 contratti per i trasporti terrestri, 33 per il 
commercio, 27 per l’agricoltura, • 280 per l’in­
dustria, 1 per le banche; ossia, nell’insieme 358

vedrebbe

contratti in soli tre mesi, di cui 6 nazionali, 5 
interprovinciali e 347 provinciali.

mutarsi in indefinito arresto, con l’aria di chi 
la sa lunga dando a divedere che l’astensione 
dello Stato dai problemi inferiori della

Riconosciuta l’importanza del contratto
collettivo', dobbiamo tuttavia dichiarare che

vita
sindacale corrisponde a un beninteso interesse
politico del Regime.

Noi sappiamo bene a che cosa mirino con-
sigli di-tal sorta e li respingiamo. Lo Stato 
fascista deve, per il suo medesimo svolgimento 
storico e giuridico, risalire dall’analisi sindacale

la portata dei nostri ordinamenti non può cir­
coscriversi. Sarebbe pericoloso polarizzarsi s-ui 
problemi delle tariffe e, quindi, sull’antitesi 
degli interessi. Eppoi, raggiunta la stabilità 
del mercato monetario, diminuirà assai l’at-
tività di regolaménto dei rapporti di lavoro.
In ipotesi, quando il sistema dei contratti si

alla sintesi corporativa, dairatomismo delle 
categorie,. all’unità degli interessi

estenderà a tutte le categorie, in tutti i rami

generali
di produzione e di lavoro. e variaziojii quasi
meccaniche basteranno ad operare i necessari
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aggiornamenti, dovremmo noi ritenere rag-,
giunti i nostri fini?

Certo, avremo fatto un gran passo, rimovendo 
le .cause di agitazione, che permangono in altri 
Paesi- per l’aspirazione di molte categorie 
a conseguire la perequazione legale, con le 
classi e le categorie più favorite da una parti­
colare organizzazione sindacale. La profonda 
differenza che passa tra lo stato di diritto, che 
si realizza nell’ordinamento corporativo ita­
liano, e le condizioni giuridiche • del lavoro al­
l’estero consiste proprio in questo: che tutti i 
lavoratori in Italia hanno ottenuto per la 
propria tutela l’istituto del contratto collet­
tivo, mentre nelle stesse assise di Ginevra i 
lavoratori della terra, per esempio, non hanno 
ancora potuto avere una rappresentanza di 
fronte all’opposizione monopolistica dei lavo­
ratori industriali. Il candido signor Jouhaux 
fìnge di credere che l’ammissione di altre cate- 
tegorie « possa far sorgere degl’interessi par­
ticolari gli uno contro gli altri nelle riunioni 
che non debbono studiare se non l’interesse 
generale del proletario »; il quale interesse ge­
nerale coincide in tutto, secondo lui, con l’in­
teresse particolare del proletariato delle of-

tutti gli elementi, che costituiscono il nostro 
apparecchio produttivo, non può avvenire che 
su questo piano. Tanto è vero, e qui s’ha da 
sorgere una' delle più profonde caratteristiche ’ 
del nostro sistema, che non sono poche le cate­
gorie inquadrate non in istretta e immediata 
dipendenza del contratto di lavoro, quelle, tra 
le altre, che si raccolgono nei sindacati detti, 
con generica nomenclatura, degli intellettuali. 
Questi sindacati rappresentano un segno di­
stintivo del nostro sindacalismo da ogni altro: 
estraniarli all’inquadramento, significherebbe 
ripiombare in pieno nel dominio esclusivo delle 
aspirazioni materialistiche.

Il fascisrno, a differenza del socialismo, ha 
trasferito il problena sociale dal piano della di­
stribuzione a quello della produzione, mettendo 
cosi in giuoco tutte le energie, quelle morali.
intellettuali e spirituali, non meno
delle altre concordanti.

ì anzi più.
« Noi uniamo tutti gli

elementi della produzione e li poniamo su di 
un piano comune, che è la Nazione ». Cosi Mus­
solini parla agli operai di Parma nell’ottobre 
del 1925: e già i termini storici e politici della

fìcine. Strana tesi, che dimostra

nostra azione sindacale si disegnano nitidi 
precisi.

e

ancora una
volta qualè stretta identità di manovra colleghi 
il sindacalismo internazionale alla plutocrazia 
internazionale!

Impedire che le preoccupazioni del contratto 
collettivo .oltrepassino la giusta misura come 
ha acutamente osservato l’onorevole Chimienti 
e attivare, in tutta la sua.pienezza, la funzione
sociale, morale ed economica del Sindacato,
indirizzandola ai fini più propri dell’ordina
mento corporativo, che concernono, sopra­
tutto, il miglioramento delle condizioni intel­
lettuali e spirituali delle nostre masse operaie, 
il perfezionamento e l’incremento della produ­
zione, lo sviluppo, in una parola, della nostra
potenza nazionale, attraverso una serie di ope
razioni e di atti, per cui non più l’antitesi di
<^lasse, tuttavia indispensabile per addivenire 
al regolamento dei rapporti di lavoro, sì bene 
la collaborazione delle categorie, la solidarietà 
6-i tutti gli italiani, prendano il sopravvento
sopra, ogni altra forza che si esprima dal si­
stema della Associazione: ecco i due temi della
Mostra operosa giornata.

Il'progresso complessivo e contemporaneo di

Ho già ricordato che la legge 3 aprile 1926, 
onde neutralizzare il materialismo eccessivo 
d’una rigida interpretazione sindacalista, ha 
posto, come condizione di riconoscimento, che 
le Associazioni « oltre gli scopi di tutela degli 
interessi economici e morali dei loro soci si 
propongano di perseguire ed effettivamente per­
seguano scopi di assistenza, di istruzione e di 

■ educazione morale e nazionale dei medesimi ».
La funzione di resistenza, la classica funzione 

di résistenza del sindacato, si muta in funzione 
di tutela e questa medesima non si legittima 
se non nella superiore ed essenziale funzione 
di assistenza morale. Di rincalzo l’art. 18 del 
regolamento prescrive che « sono obbligatorie 
le spese per l’organizzazione sindacale, per l’as­
sistenza economico-sociale, per l’assistenza mo­
rale e religiosa, per l’educazione nazionale e per 
l’istruzione professionale ». Il paragrafo 29 e il 
paragrafo 30 della « Carta del Lavoro » hanno 
poi precisato il carattere di obbhgo generale 
e diretto di tali funzioni, avvertendo non solo 
ch’esse sono dovute a tutti i rappresentati,' 
«soci 0 non soci»,- ma che, in nessun caso, 
possano venir delegate ad altri Enti o Istituti,

A
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Senatoy dél :Regno !
se non per obbiettivi di indole generale, ecce­
denti gli interessi delle singole categorie. I 
contributi sindacali si giustifìcherr nno appieno 
se saranno devoluti all’adempimento di questi 
compiti.

Dei quah io ho voluto illustrare, in ispecial 
modo, l’importanza del sistema, per mettere 
in evidenza il carattere proprio del nostro or- 

- dinamento che, non restringendosi nel settore 
economico, investe tutti gli aspetti della vita 
nazionale. Quei problemi che i Governi dei 
vecchi regimi ponevano e risolvevano con 
mentalità paternahstica, e le vecchie organiz­
zazioni con fini di accaparramento, lo Stato 
fascista li imposta in funzione della potenza na­
zionale. Insomma, in funzione « politica ». Mi
sia lecito trarre un esempio da quanto av­
viene fuori del nostro Paese. Si è svolto, alla
metà di maggio, in Francia, a Lione, il Congres­
so nazionale des alloeations familiales. Nelle 
relazioni troviamo documentati fatti di questo 
genere: in grazia di tali istituzioni su 39,421 fa­
miglie che lavorano nelle officine del Consorzio 
tessile di Eoubaix-Turcoing, 22,353 operaie di­
venute madri hanno abbandonate le fabbriche 
e sono rimaste, a casa; la mortalità diminuisce 
e la natalità si accresce; come si dice in un altro 
rapporto: « In ragione degli effettivi operai, 
le nascite salgono da 36,6 % nel 1924 a 40,2 % 
nel 1925 e a 42,3 % nel 1926 ». Ecco due fatti 
assistenziali, che servono a determinare due
movimenti sociali, il cui valore politico non
può sfuggire agh italiani, di oggi: il ritorno della 
donna dall’officina alla casa, l’aumento della 
popolazione.

Coloro che vorrebbero, per evitarne potenza, 
ridurre i sindacati nel campo particolare e su-
boidmato della tecnica professionale, esclu­
dendoli da qualsiasi attività sociale, sono fuori 
della realtà.

Il rapporto tra Stato e‘ cittadino non può 
essere solo di gratitudine; dev’essere un rap­
porto di funzioni concorrenti. Si affronta così 
il problema del tipo futrmo dell’organizzazione
amministrativa statale. Non si tratta già di
affidare ai sindacati l’esercizio della milizia, e
della giustizia e nemmeno di servizi di carattere 
nazionale e politico; si tratta di applicare l’au­
togoverno in alcuni compiti che esigono un’or­
ganizzazione particolare, più consona all’atti­
vità dell’Associazione professionale, che già li 

esercitò in precedenti fasi storiche; tutte le'
attribuzioni considerate nei paragrafi 2, 6, 7, 
8, 27, 28, 29 e 30 della « Carta' del Lavoro », fino 
alla Rivoluzione francese, furono caratteri­
stiche degli Istituti professionali, dai corpord 
romani, albe arti del Rinascimento italiano, 
alle jurandes della Monarchia francese.

Fu la degenerazione sindacalista dell’istinto 
d’associazione che fece non solo trascurare, ma 
addirittura rovesciare tali-obbiettivi. « Biso­
gna insegnare all’operaio che è infelice » è il 
grido di Lassalle. Fuori dello Stato, cacciativi 
anche dalle tendenze accentratrici della statiz­
zazione burocratica, disimpegnati da ogni di­
retta responsabilità nell’esercizio di funzioni 
sociali, i sindacati sono davvero costretti a 
diventare tanti piccoli « antistati ». Il problema 
del nostro tempo, non solo dell’Italia, nia di 
tutte le Nazioni, si è di farne i più fecondi au­
siliari dello Stato.

Problema fondamentale. Per trarlo fuori dal 
limbo delle ipotesi e porlo sul terreno delle 
tesi concrete, occorrono provvedimenti atti a 
delimitare le competenze delle Associazioni 
e a frenare la persistente tendenza all’accen­
tramento burocratico, nell’ordine delle funzioni 
economico-sociali. Impedire che l’organizza­
zione professionale italiana, ricadendo nel 
materialismo, sia soffocata dal funzionarismo 
statale e accoglierne gradualmente le possi­
bilità di riforma amministrativa, anche per 
conferire maggiore dignità alle funzioni di­
rette dello Stato, di controllo e di coordina­
mento: tali debbono essere le linee direttive 
del nostro lavoro. ' ’

Svuotate delle loro essenziali attività nel­
l’ordine morale e sociale, ridotte ad aggirarsi 
nell’orbita degl’interessi, le Associazioni pro­
fessionali sarebbero inconsapevolniente trasci­
nate a eccedere nell’esercizio di quelle funzioni 
economiche, che loro attribuiscono la legge del 
3 aprile e la « Carta del Lavoro ». Dico inconsa­
pevolmente, perchè non può negarsi che una 
forza istintiva e, quindi, non facilmente control­
labile, le attiri sul terreno economico; oltre quel 
limite che l’art. 22 del regolamento del primo 
luglio 1926 segna con tanta crudezza: « le As-
sociazioni sindacali non possono esercitare atti 
di commercio »; óltre- quella .norma fondamen­
tale che si enuncia nel paragrafo 7 della «Carta»: 
« Lo Stato • Corporativo considera l’iniziativa 
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privata nel campo della produzione come fo 
strumento più efficace e più utile dell’interesse 
della Nazione ». La tendenza allo sconfinamento 
esiste. Chi è chiamato a regolare un’esperienza 
così vasta e impegnativa non deve nasconder­
sene le possibilità di deviazione, ma prevedere, 
in tempo, le svolte pericolose e predisporre le 
opportune segnalazioni e i necessari richiami 
per gli incerti o i traviati. Ogni forma di ge­
stione economica sindacale, anche se si pre­
senti con i caratteri della maggiore misura, 
non può non metterci in diffidenza, tanto essa 
ci ricorda i tempi della corruzione socialde­
mocratica dello Stato. È, senza dubbio, diffi­
cile segnare il confine tra la lecita attività eco- 

• nomica e la illecita attività commerciale e ren­
dersi conto esatto di tutte le ripercussioni, po­
litiche e sociali, oltreché economiche e commer­
ciali, dell’una o dell’altra. Ma la stessa difficoltà 
delle distinzioni dimostra quanto s’abbia da 
proceder cauti nel crear rapporti con Enti 
estranei alle organizzazioni sindacali, coope­
rative, per esempio, o mutue, o sindacati di
produzione, o consorzi 0 istituti per l’incre-
mento di attività produttive, o centri di ap- 

. provvigionamento di materie prime. Un leg­
gero spostamento basterebbe a invertire le 
nostre proposizioni e a ricreare, sotto l’usbergo 
di quella medesima legge creata per combat­
terli, i monopoli, sindacali d’infausta memoria.

Ma ciò non avverrà. Accanto alla tendenza,
che ho descritta come del tutto contraddit­
toria allo spirito dell’ordine . corporativo, si 
producono fenomeni, che sono, piuttosto, da 
considerarsene un’applicazione precoce, vorrei 
quasi dire esuberante. Alludo a quei tentativi 
di regolamento di interessi economici, cui le As­
sociazioni procedono,’ talvolta, in linea di mera 
azione politica. Ne cito alcuni: l’accordo tra 
la Confederazionó .Bancaria e quella della in-, 
dustria per ridurre il saggio degli interessi; il 
regolamento delle tariffe tra l’industria della 
tessitura serica e quella della tintoria, stabilito 
tra le due Federazioni nazionali; l’accordo, per 
i prezzi del latte tra le Confederazioni dell’agri­
coltura, dei Sindacati e la Federazione dell’in­
dustria del Latte; l’accordo tra la Oonferera- 
zione dei commercianti e la Federazione indu­
striale delle calzature per il prezzo delle cal­
zature di più largo uso; l’accordo tra gli edi­
tori di giornali e gli industriali della carta, per - 

il prezzo della carta da giornali; l’accordo per il 
prezzo di abbonamento ai giornali; e via dicendo. 
Tutti questi tentativi si svolgono fuori di ap­
propriate forme legali e li caratterizza il fatto 
che le Associazioni si avvalgono dei loro poteri 
di supremazia sui singoli.

Ora le grandi Confederazioni dei datori di la­
voro hanno, sì, l’obbligo, secondo il paragrafo 
ottavo della (( Carta » di « promuovere in tutti i 
modi l’aumento e il perfezionamento della pro­
duzione e la riduzione dei costi »; ma, agendo su 
interessi che la dottrina fascista considera come 
interessi dello Stato e avvalendosi di. poteri 
conferiti dallo Stato, è ovvio che esse «debbono 
operare in precise forme legali, con piena re­
sponsabilità, sia perchè vi sono da rispettare 
questioni di forma essenziali all’ordine giuri­
dico, sia perchè occorre non ledere, con ini-
ziative disordinate, il concetto unitario della
produzione, cardine dell’ordinamento corpora­
tivo. .

Questo non può, è. bene proclamarlo forte, 
diventare un ordinamento di espropriazione 
professionale. Lo Stato fascista non si dichiara 
agnostico dinanzi ai problemi economici, ma i 
sindacati non sono lo Stato ed è proprio perchè 
non è agnostico che lo Stato, non può per­
mettere il formarsi d’un economia di classe. 
Si può parlare di economia corporativa, ma 
intendendo che essa non ha nulla in comune 
con l’economia socialistica, tanto meno con 
l’economia sovietica, o, rovesciando il fronte, 
con l’economia monopolistica dei cartelli in­
dustriali. Seguiamo il corso del pensiero di 
Mussolini, che, or non è molto, preannunziava 
ai lavoratori fascisti, l’avvento della nuova 

. economia.
Già nella vostra relazione si ricorda quell’ar­

ticolo del 2 febbraio 1922, del Popolo dPtalia,
in cui, tra l’altro, scriveva: (( Il sindacahsmo
fascista non esclude che in un lontano domani 
i sindacati dei produttori possano essere le cel­
lule di un tipo nuovo di economia ».

Nel dicembre del 192.5, alla Camera dei depu­
tati, in contrasto con ogni direttiva particola­
ristica dell’economia, affermava: « Io credo che 
si debba arrivare ad una concezione unitaria 
dell’economia nazionale ». Dopo l’accordo di 
palazzo Vidoni, due anni prima, egli aveva già 
detto: ((.L’industria italiana fino ad oggi é stata 
individualista. L un vecchio sistema che bi-
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sogna abbandonare. Bisogna costituire il fronfe 
unico dell’economia italiana ». E ancora: « Bi­
sogna orientare l’attività dei singoli e dei gruppi 
in vista di scopi generali e soltanto generali ». 
Nella relazione presentata al Senato, nel dicem­
bre 1925, per il disegno di legge sulla disciplina 
giuridica dei rapporti di lavoro, egli precisa: 
« Il fallimento dell’economia politica libefale è 
cosi eloquentemente provato dai fatti che non 
vi è bisogno di insistervi. Il fallimento è stato 
totale e irrimediabile., perchè in pieno regime 
liberale non era già più la domanda e l’offerta 
che determinavano le reali condizioni del la­
voro, ma la forza politica delle organizzazioni. 
Nella pratica le leggi dell’economia liberale non 
funzionavano più, valeva invece la volontà del 
più forte. Non è contestabile che l’equilibrio 
necessario alla vita economica può essere molto 
meglio stabilito dall’ intervento d’un giudice 
imparziale ».

Un’economia nazionale unitaria, dunque, il 
fronte unico dell’economia nazionale, un equi­
librio economico nazionale e tutte le conse­
guenze necessarie, ideali e pratiche, da quelle 
di una solidarietà assoluta di tutti gli elementi 
della produzione a quelle di un. co ordinamento

V’è chi, non contento di starsene, non noi, 
vigile, contro le traviazioni classistiche del­
l’economia in avvento, vorrebbe negarla o ta­
gliarle la strada, protestando in sordina contro 
le prime attuazioni, tra le quali è da segnare la 
istituzione degli Uffici di .collocamento. Non 
mancano mai, quando un popolo marcia verso 
nuovi assetti economici, sociali, politici, i se­
guaci dalla gamba corta. Sono costoro, nel caso 
nostro, alcuni, che, magari, convinti fascisti 
in politica, non lo sono altrettanto in economia, 
così come erano ieri liberali per sè e antilibe­
rali con gli altri. Sol che guardassero nel vasto 
niondo, dove, come in America o in Inghilterra 
0 in Germania, vivo è il tormento dei legisla­
tori intorno ai fenomeni delle concentrazioni
economiche, finanziarie, industriali. commer-

delle iniziative-, tutto, però, intorno al suo asse

ciali; dove si accaniscono lotte di predominio 
tra potenti compagnie accaparratrici di materie 
prime; dove le energie della produzione di­
mostrano, ormai, per mille segni, di spostarsi 
dalle vie battute dell’operosità individuale 
verso le nuove vie dell’operosità associativa; solo, 
ripeto, che guardassero con occhio attento, non 
potrebbero non rallegrarsi che ai grandi ci­
menti economici internazionali, non alcune

naturale, eh’è quello di un giudizio imparziale; 
non, quindi, di una Associazione o di più As­
sociazioni variamente . coalizzate, secondo le 
evenienze, ma di organici, sistemi di collega­
mento, di sintesi, acconci a rispecchiare tutti

categorie produttrici italiane si preparino, ma
tutta l’Italia, rifacendo su nuove basi tutta la
sua organizzazione economica, finanziaria, 
ciale. Ancora una volta, il fascismo non in-

so-

venta, segue e prosegue, conchiude e anticipa;

gli aspetti e a rispondere a tutte le esigenze di
l’economia, che dall’ordinamento corporativo

un determinato ramo della produzione.
il vero che i principi dell’ordinamento 

porativo non pongono limiti al divenire

da esso dato allo Stato si esprime, è insieme l’in-

cor-
so-

ciale, ma è pur vero che ogni modificazione 
della struttura economica della società, delle 
sue connessioni, dei suoi rapporti, delle sue tra­
dizioni, sarebbe deprecabile, se la provocas-

terpretazione d’un fatto e l’annunziazione di 
principi nuovi per tutti i popoli.

Tale ordinamento sembra quasi regolato'da 
un ritmo concentrico: gl’individui si autodisci-
plinano nelle rispettive Associazioni di classe; 
le classi si ordinano nelle ris-pettive funzioni

sero solo artifiziOse combinazioni di forze
•di categoria,, le varie funzioni di

espedienti politici. Lasciare che la nuova
0

eco-
nomia si elabori in riparti di settore, come sono 
per loro natura le Associazioni, è un errore che 
noi non commetteremo. Tutto deve essere in
tempo ricondotto al principio della Corpora­
zione, che, felicemente coniugando alla volontà
delle parti la volontà dello Stato, può sola ga- ’
fantiré che la disciplina o, come ormai con
brutta parola si dice, il controllo, non de^’e- 
nerino in assorbimento dell’iniziativa
mica privata.

econo­

categoria si
cooidinano nelle rispettive corporazioni, le 
corporazioni si assommano nella Corporazione
integrale, che è, in sostanza, lo Stato. Dairtn- 
dividuo allo Stato è tutto un procedimento'
armonioso di energie, che non si annullano
si avvalorano, non si abbassano
non si disperdono 
fine.

ma
ma si elevano.

ma si indirizzano a un

La elisi dello Stato libérale fu, in gran parte, 
determinata dall’indiffèrenza dei pubblici poteri 
verso l’attività del libero sindacato. Lo Stato 
fascista, al- centro d’un processo come quello
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che è descritto, è al sicuro da una orisi di tal. Ministeri. I problemi dell’ordinamento
sorta. corpo-

Il problema dell’organizzazione funzionale, 
' ’ secondario in un primo tempo, quando si de­

veva disporre la tessitura dei Sindacati e
avviare la sistemazione pratica e giuridica del
contratto collettivo ? si pone in primo piano
ora. Non è un problema semplice, ma non è
neppure di quelli che gli sfaticati chiamano 
formidabili, per non risolverli. Non bisogna 
girargli attorno, ma affrontarlo. Non c’è che '
un mezzo: procedere in quella che il capo
primo della Carta del Lavoro chiama organiz­
zazione. dello Stato corporativo. Ciò non si­
gnifica, come alcuni intendono, fare le Corpora- 

, zioni. Lo Stato corporativo non consiste tutto ■ 
in queste. Ogni cosa a suo tempo. Ma il tempo 

• della prima raccolta e assegnazione sindacale 
è conchiuso ; il tempo è arrivato di rafforzare 
l’unità formale e sostanziale dell’ordinamento ■ 
fin qui conseguito nell’unità giuridica dello 
Stato.

Il che importa, anzi tutto, ohe io chiarisca 
dinnanzi a voi la posizione del Ministero delle 
corporazioni. Ho già battuto su questo chiodo. 
Le idee intorno al Ministero e ai suoi còmpiti 
sono tuttavia, nei più, assai imprecise. Ciò di­
pende dal fatto che esso non ha il tipo ordinario

rativo sono insieme morali, economici e poli­
tici, come il primo paragrafo della Qarta af­
ferma, e non possono, in alcim modo, ridursi 
a problemi di lavoro,, di economia o di finanza. 
Di fatto, essi interessano le competenze di tutti 
i dicasteri. Se quello degli esteri ha ragioni di 
rapporto con gli Istituti deH’oidinamento cor­
porativo per l’emigrazione e per molte altre 
attività, .quello dei lavori pubblici ne ha per il 
collocamento della mano d’opera e per le emi­
grazioni interne; quello delle Comunicazioni per 
le Associazioni rnarinare; quello della giustizia 
e- dell’istruzione per i collegi e gli ordini pro­
fessionali. È superfluo ch’io illustri le attinenze 
dell’ordinamento con il problema dell’organiz­
zazione tributaria dello Stato. Gli stessi Mi­
nisteri militari potranno trovarvi i quadri della 
mobilitazione civile. Ma il Ministero dell’in- 
terno, sopra ogni altro, ha nella formazione 
delle Consulte municipali, oggi, nell’ammini-' 
strazione degli Enti di beneficenza e degli 
altri Consorzi!, domani, per la parte che vi 
hanno e che vi avranno le Associazioni, assidui
contatti con l’ordinamento corporativo. L’in-

del Ministero. È, piuttosto, un Ufficio centrale,
che si qualifica dall’avere per titolare il Capo ■ 
del Governo. È privo, infatti, di vere e proprie

tervento da parte del Ministero dell’eco- . 
nomia si verifica per ragioni evidenti, in 
linea tecnica ed economica. Su questo schema di 
competenze che debbono, ognuna per la sua 
parte, essere rigorosamente rispettate - voglio

funzioni amministrative e tecniche, le prime 
essendo delegate ai prefetti, le seconde essendo

dire qualche -cosa di più - ravvivate e precisate

di spettanza di altri Dicasteri- mentre ha còm-
piti di altissima vigilanza, di disciplina corpora­
tiva e di co ordinamento generale politico, tra ■ 
le Associazioni reciprocamente e tra loro e lo '

- Stato. Compiti, tutti, che solo l’autorità del 
Capo del Governo può giustificare e che al 
Capo del Governo necessariamente si .richia-

il Ministero delle corporazioni ha un còmpito 
di coordinamento, di regolamento, di disci- 

• plinamento, che- si esplica nel creare rapporti, 
nell’ebminare interferenze, nell’imprimere un 
indirizzo unitario ed organico.

Se così si prospetta il problema sostanziale.
una serie di problemi formali ne discendono ?

mano, dati i compiti che, a.loro volta, le As-
• • • ' ' ' • 

sociazioni debbono svolgere in tutti gli opri ini

che interessano tutta l’organizzazione ammini­
strativa dello Sfato.

La legge del 3 aprile e il Regio decreto del
primo luglio 1926, prevedono la costituzione di

dello Stato, sia legislativo, che esecutivo, che ; organi statali di collegamento tra le Associa- 
0'1 n /l 1 m y-\ T I "lì /T J   Jgiudiziario. Il Ministero delle corporazioni, 
annullata la struttura parlamentare del pas­
sato regime, per il sopravvento della struttura ’
corporativa e professionale, assume una posi-'• — f ----- — --- - --- --- JQX X.Z

Zione di centralità, che si connette, costitu­
zionalmente, a quella della Presidenza del Con­
siglio. Non per nulla ne fu scartata l’imposta­
zione economica e tecnica nel settore di’ .altri

zioni di classe e di categoria, cui si è dato il 
nome di organi centrali- corporativi, che do­
vrebbero essere, in realtà, dei consigli o or­
gani collegiali, coordinati ed unificati nel Con­
siglio nazionale delle corporazioni.

Fino ad oggi, ho già detto, nessuno di tali, 
organi è stato costituito. Alle immediate esi- ' 

■genze di coordinamento si è provveduto* o at-
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traverso i Comitati intersindacali o dal Mini­
stero con le Confederazioni nazionali, mentre 
era in corso la riforma dei Consigli dell’eco­
nomia.

Ora, pure riconfermando, con il vostro re­
latore, che alla Corporazione si addiverrà in 
tempo opportuno, non ci si può non porre il 
problema della coesistenza di tanti organi. Se 
questi si trovassero a funzionare insieme, noi 
avremmo: al centro, il Comitato centrale in­
tersindacale, il Consigho nazionale delle corpo-
razioni, il Consiglio nazionale dell’economia, 
le corporazioni nazionali; alla periferia, il Co- < 
mitato intersindacale provinciale, i Consigli . 
provinciali dell’economia, le corporazioni pro­
vinciali e, nell’ipotesi che, .conservandosi l’Ente 
provincia, abbia un Consiglio di amministra­
zione, il Consiglio provinciale amministrativo. 
Ho tralasciato di ricordare altri Enti minori, 
statali 0 parastatali.

V’è chi si preoccupa di tanta complicazione. 
È giusto. Il fascismo essendo un processo co­
struttivo, e non un processo critico, ha, a dif­
ferenza di altre rivoluzioni, proceduto per fasi 
che si superano l’una nell’altra, verso una sem- 
plifìcazione sempre maggiore. Si tratta di ten­
dere, anche attraverso l’ordinamento corpo-
rativo, a tale semplificazione, per mezzo di op­
portune riforme, in connessione con la riforma 
della rappresentanza politica. Il Consigho na-
zionale delle corporazioni, anziché competere 
con il Consiglio nazionale- dell’economia, vi si 
collegherà in reciproco rapporto di azione; cor­
porazioni e Consigli provinciali dell’economia 
seguiranno lo stesso processo, nella formazione 
di un unico organo rappresentativo di tutti gli 
interessi locali corporativamente configurati, 
sia sotto il profilo professionale che sotto il 
profilo istituzionale. Tutti gli altri organi o 
Enti si adatteranno a tale sistemazione, che 
potrebbe essere proseguita introducendo le rap­
presentanze professionali in tutti i Consigh 
delle diverse Amministrazioni, dove si trattino 
interessi di loro competenza.

Si avrà, su tale base, un’organica collabora­
zione tra le Associazioni e lo Stato, che còn- 
sentirà di attendere per meglio valutare la con­
venienza e il modo di procedere alla costitu- 

. zione degli organi corporativi per rami di at­
tività e categorie funzionali. L’esperienza non 
ha ancora forniti dati sicuri circa le loro com­

potenze definitive. Si può solo dire che, consi­
derati dal Eegio decreto del 1° luglio del 1926 
sopratutto agli effetti del contratto collettivo 
di lavoro e della conciliazione dei conflitti, essi ' 
trovano, nella Carta del Lavoro una più vivace 
individuazione di’ funzioni e di còmpiti, che . 
meriterà di essere tradotta in potenza effettiva 
e autonoma. Noi procederemo secondo il no­
stro metodo di saggi e dì attuazioni interce­
denti, di prove e di realizzazioni successive. 
L’ora della corporazione- scoccherà nel pieno 
meriggio della nostra esperienza, quando le 
coscienze saranno mature e tutti gli elementi, 
economici, sociali, morali, politici, propizi!.

Con questa esposizione, forse alquanto com­
plessa, pur nella sua rapidità, il Governo vuole 
richiamare tutto il vostro interesse sui molte­
plici problemi dell’ordinamento corporativo ?
che non è solo argomento di competenza d’un
Ministero, ma investe tutta la struttura dellej

Stato nella sua graduale trasformazione. Voi 
sapete con quale intensità di studi e di ricerche 
-il mondo segua il nostro esemplare sforzo di 
riorganizzazione sociale e politica. Mentre si 
fa sempre più universale la tendenza a conside­
rare dal punto di vista dei supremi interessi 
della Nazione i fenomeni della produzione, noi 
acquistiamo la coscienza che i nostri principii 
costituiscono davvero un’interpretazione nuova 
delle esigenze delle Stato moderno e della ci­
viltà contemporanea. Le stesse classi lavora­
trici manifestano la loro crescente sfiducia 
nello sciopero, nella autodifesa di classe, WiL 
liam Green il capo del sindacalismo americano, 
che dirige VAmerican Federation_ oj Labor, -gsiT- 
lando della collaborazione tra industriali e
operai, diceva: « Io non .voglio affermare che 
non vi sarà più contrasto sulla ripartizione 
equa delle ricchezze prodotte dai loro sforzi 
combinati, ma è sempre possibile d’intendersi, 
salvo qualche eccezione, su questo tema deli­
cato, con una discussione diretta ».

Oltre le vieppiù numerose affermazioni di 
tale tenore, noi apriamo una marcia, che già 

. ci ha condotto su posizioni' di avanguardia, . 
da cui ci è dato volgere il nostro sguardo a più 
vaste e profonde risoluzioni. Non si tratta, 
in alcun modo, di tornare a viete concezioni 
dello Stato, contro le quali ■ insorgerebbe la 
stessa complessità e novità della vita sociale 
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del tempo nostro. Se il regime liberale ha fal­
lito, si è, soprattutto, perchè esso ha creduto di 
poter abbandonare alla iniziativa individuale, 
disorganica, discontinua, egoistica, gli interessi 
fondamentali della Società. Con il riconosci­
mento delle Associazioni professionali, come Isti­
tuti di diritto pubblico, l’ordinamento corpo­
rativo crea un sistema di organismi specializ­
zati, attraverso i quali l’interesse dell’indivi­
duo si armonizza con l’interesse della catego­
ria e questo con l’interesse dello Stato. Non 
voglio eccedere in ottimismo; ma quella comu­
nicazione del singolo alla vita dello Stato, che 
il parlamentarismo aveva ridotta ad una effi­
mera 'manifestazione di suffragio, cogli Isti­
tuti dell’ordinamento corporativo si fa dure­
vole e organica. La dignità del cittadino si ac­
cresce nel riconoscimento della sua qualità di 
produttore e di lavoratore.

Se la parola « libertà », di cui tanto si è abu­
sato anche contro il fascismo, può avere un 
significato concreto e positivo, quale mai altro 
può essere, se non quello che si esprime dal­
l’organica interpretazione data dall’ordina­
mento corporativo alla partecipazione del cit­
tadino alle funzioni pubbliche, partecipazione 

che è la base medesima di una nuova vita rap­
presentativa ?

Opera, quindi, la nostra di restituzione di 
valori, da quelli dell’individuo a quelli dello 
Stato. Se alcuno volesse indagare le cause di 
tanti risultati, una ne troverebbe, che .tutte le 
precede e condiziona: quella di avere posto al 
sommo delle gerarchie ideali e ■ spirituali del­
l’Italia fascista l’impresa del dovere.

« Rivoluzionario è un Governo che inserisce 
le forze sindacali nello Stato e dà a queste forze 
sindacali il loro posto nella vita. Ma noi di­
ciamo: prima i doveri e poi i diritti ».

Sono parole del Capo ai lavoratori italiani. 
Esse suscitano degli impegni cui tutti gli ita- 
liani,■1

produttori d’ogni attività, lavoratori 
d’ogni arte e d’ogni professione, faranno fronte 
con dignità e con disciplina. Sicuro di potere 
rendersene garante dinanzi a voi, onorevoli se­
natori, il Governo ha l’onore di chiedervi di 
dare la vostra alta e illuminata approvazione 
a questo bilancio. {Applausi vivissimi; molte 
congratulazioni ).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passeremo all’esame' dei capitoli.
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TITOLO I.
SPESA ORDINARIA

i I 
ì

1

2

3

'4

5

6

7

8

9

10

CATEGORIA I. — Spese effettive.

Spese generali.

Stipendi e supplementi di servizio .attivo al personale di ruolo del- 
l’Amministrazione centrale (Spese fìsse) .......................... ....

Assegni ed indennità di missione per gli addetti ai Gabinetti . .

Indennità di missione al personale di molo ed a quello comandato 
a prestare ser^uzio presso il Ministero, nonché al personale estraneo 
all’Amministrazione per servizi di ispezione ...................... ....

Indennità, compensi ed altre spese per l’esercizio della vigilanza sta­
bilita dagli articoli 29 e 40 del Regio decreto 1° luglio i.926, 
n. 1130, sulle Associazioni sindacali e sugli Istituti collaterali di 
cui all’ultimo comma dell’art. .4 della legge 3 aprile 1926, n.'563.

Premi di operosità e di rendimento al ’personale dipendente ed a 
quello di altre Amministrazioni che presta la propria opera nell’in ­
teresse del Ministero delle corporazioni, compreso quello di cui 
all’art. 3 del Regio decreto 17 marzo 1927, n. 40.1.............

Compensi al personale estraneo all’Amministrazione dello Stato per 
eventuali incarichi..........................................................................

Manutenzione dei locali ad uso del Ministero - Miglioramento e siste- 
azione dei medesimi..............................................................

Acquisto di pubblicazioni e spese varie per il normale funzionamento 
della Biblioteca del Ministero ........... ..............

Spese per Consigli, Commissioni e congressi, escluse quelle di cui 
all’art. 4, comma 2°, del Regio decreto 17 marzo 1927, n. 401.

Indennità per intervento alle adunanze delle Giunte, provinciali 
ministrative ai componenti estranei all’Amministrazione dello

am-

Stato e indennità di viaggio e di soggiorno a coloro che risie­
dono fuori del capoluogo della provincia ....................................

Pa riportarsi .

3,200,000

60,000

80,000

80,000

300,000;

60,000

40,000

30,000

60,000

60,000

1,970,000

»

»

»

>

»

»

5>

»

»

>
l
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1-

1

Riporto . . 1,970,000 »

11 Competenza ai Curatori speciali di cui all’art. 17 della legge 3 aprile
1926, n. 563 ........ .........................................................   . 15,000 »

12 Spese casuali 100,000 »

13 Spese per telegrammi all’interno e all’estero, e per comunicazioni 
telefoniche interurbane (Spese obbhgatorie)..............................20,000 »

14 Spesa per l’esercizio della vettura automobile per i servizi tecnici 
del Ministero . . ..............................................................................

0

TITOLO II.
SPESA STRAORDINARIA

CATEGORIA I. — Spese effettive.

Spese generali.

15 Indennità temporanea mensile al personale di molo dell’Amministra­
zione centrale...................................................................................

RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO I.

Spesa ordinaria.

Gategojìia T. — Spese effettive.

20,000 »

2,125,000 »

120,000 »

Spese - generali 2,Ì25,000

Totale . . 2,125,000 »
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TITOLO IT.

Spesa straordinaria.

Categ-obia. I. — Spese effettive.

Spese generali 120,000 »

Totale . . 120,000 »

RIASSUNTO PER CATEGORIE 1

Categoria I. — Spese effettive (parte ordinaria e straordinaria)._ 2,245,000 >

PRESIDENTE. Il disegno di legge che plementari per la disciplina del lavoro nei 
consta di un solo articolo sarà poi votato a porti del Regno.
scrutinio segreto. I

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la di-

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: chiaro chiusa. Trattandosi di una legge di un
Conversione in legge del Regio decreto-legge solo articolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

23 ottobre 1927, n. 2162, che reca norme com­
plementari per la disciplina del lavoro nei porti 
del Regno » (N. 1348).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Conver­
sione in legge del Regio decreto-legge 23 ot­
tobre 1927, n. 2162, che reca norme comple­
mentari per la disciplina del lavoro nei porti

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
27 dicembre 1927, n. 2563, concernente proroga 
dei privilegi fiscali fino al 31 dicembre 1928 
agli esattori delle imposte del decennio 1913-22 » 
N. (1363).

del Regno ». PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili 

di darne lettura.
SILI, segretario^ legge:

la discussione del disegno di legge: « Conver­

Artieolo urbico.

Ìj convertito in legge il Regio decreto-legge
23 ottobre 1927, n. 2162, che reca norme -com-

sione in legge del Regio decreto-legge 27 di­
cembre 1927, n. 2563, concernente proroga 
dei pribilegi fiscali fino al 31 dicembre 1928 
agli esattori delle imposte del decennio 1913- 
1922 ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili 
di darne lettura.

<
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SILI, segretario, legge:

Articolo unico.
È'-convertito in legge il Regio decreto-legge 

'27 dicembre 1927, n. 2563, concernente pro­
roga dei privilegi fiscali fino al 31 dicembre 
1928 agli esattori delle imposte del decennio 
1913-1922.

PRESÌDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di una legge di un solo 
articolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

decreto-legge 16 maggio 1926, n. 865, recante
provvedimenti a favore dell’industria delle 
struzioni navali» (N. 1370).

CO-

PRESIDENTE. L’ordiiie del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 23 ot­
tobre 1927, n.' 2124, che modifica il Regio de­
creto-legge 16 maggio 1926, n. 865, recante 
provvedimenti a favore dell’industria delle 
costruzioni navali ». '

Prego l’onorevole senatore, segretarioj Sili 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
12 agosto 1927, n. 1565, che modifica l’art. 5 
del Regio decreto-legge 9 luglio 1926, n. 1271, 
riguardante l’istituzione di un ufficio centrale 
del Dopolavoro postelegrafonico » (N. 1369).

Artieolo unico.

È convertito in ìeg^Q il Regio decreto-legge
23 ottobre 1927, n. 2124, che reca modificazioni
al Règio decreto-legge 16 maggio 1926, n. 865

7

portante provvedimenti a favore dell’industria 
delle costruzioni navah.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: « Conver­
sione in legge del Regio decreto-legge 12 agosto 
1927, n. 1565, che modifica l’art. 5 del Regio 
decreto-legge 9 luglio 1926, n. 1271, riguardante 
l’istituzione di un ufficio centrale del Dopola-

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro ' 
chiusa. Trattandosi di una legge di un solo 
articolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

voro postelegrafonico ».
' Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge:
« Conversione in legge del Regio decreto 3 no-
vembre 1927, n. 2096, cóncernente l’istitùzione 
di un. commissario straordinario per la boni-

Articolo unico. fica integrale in provincia di Ferrara » (N. 1372).

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
12 agosto 1927, n. 1565, che modifica l’art. 5 
del Regio decreto-legge 9 luglio 1926, n. 1271, 
riguardante l’istituzione di un ufficio centrale 
del Dopolavoro •'postelegrafonico. •

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la di­
chiaro chiusa. Trattandosi di una legge di 
un Solo articolo, sarà poi. votata a scrutinio 
segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 3 novembre 1927, 
n. 2096, concernente l’istituzione di un com­
missario straordinario per la bonifica integrale 
in provincia di Ferrara ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge
■ 3 novembre 1927,

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
23 ottobre 1927, n. 2124, che modifica il Regio

j n. 2096, concernente la
istituzione di un commissario straordinario 
per la bonifica integrale in provincia di Per-, ' 
rara.

piseussioni, /. 1350
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di una legge di un solo 
articolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
18 dicembre 1927, n. 2702, riflettente l’aumento 
del quantitativo massimo delle uova di tonno, 
di provenienza dalle Colonie italiane, da im­
portare nel Regno a trattamento di favore » 
LN. 1399).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 18 dicembre , 
1927, n. 2702, riflettente l’aumento del quan­
titativo massimo delle uova di tonno, di pro­
venienza dalle Colonie italiane, da importare 
nel Regno a trattamento di favore ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto- 

legge 18 dicembre 1927, n, 2702, riflettente 
l’aumento del quantitativo massimo delle 
uova di tonno, di provenienza dalle Colonie 
italiane, da importare nel Regno a trattamento 
di favore.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili 
di darne lettura.

SILI, segretario^ legge:

Articolo unico.
È coLvertito iu legge il Regio decreto- 

legge 19 giugno 1927, n. 1436, riflettente l’ap­
plicabilità della Convenzione concernente il 
magazzino frigorifero militare della Marinetta 
in Genova.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-, 
sìone. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro • 
chiusa. Trattandosi di una legge di un solo ar­
ticolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge dei Regio decreto-legge 
23 giugno 1927, n. 1233, recante norme per le 
licitazioni fra società cooperative e per appalto 
di opere di bonifica » (N. 1408).

PRESIDENTE. L’ordme del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto-legge 23 giugno 1927, 
h. 1233, recante norme per le licitazioni fra 
Società cooperative e per appalto di opere di 
bonifica ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge:

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di una legge di un solo 
articolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

Articolo iinico.
È convertito in legge il Regio decreto-legge 

23 giugno 1927, n. 1233, recante norme per le 
licitazioni fra Società cooperative e per ap­
paiti di opere di bonifica.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
19 giugno 1927, n. 1436, riflettente l’applicà- 
bilità della Convenzione concernente il magaz­
zino frigorifero militare della Marinetta in Ge­
nova » (N. 1407).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la- 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 19 giugno 1927, 
n. 1136, riflettente Tapplicabilità della Conven­
zione concernente il magazzino frigorifero mili­
tare della Marinetta in Genova ».

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di una legge di un s'olo ar­
ticolo,, sarà poi votata a scrutinio segreto.'

Approvazione del disegno di legge: « Modifica­
zione del 1" comma dell’articolo 23 della legge 
1° marzo 1886, n. 3682, relativo alla formazione 
e alla nomina delle Commissioni censuarie co­
munali» (N. 1422).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Modifìca-
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zione del 1° comma dell’art. 23 della legge 
IO marzo 1886, n. 3682, relativo alla formazione 
e alla nomina delle Commissioni censùarie co­
munali ».

■ Prego il senatore, segretario, on. Sib di darne 
lettura.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato N, 14:22}.'
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­

sione generale. Nessuno chiedendo di parlare, 
la discussione generale è chiusa. Passeremo alla 
discussione degli articoli che rileggo:

Art. 1.

Al primo comma dell’art. 23 della legge 
1° marzo 1886, n. 3682, è sostituito il seguente:

« I componenti le Commissioni comunali sa­
ranno nominati uno dal Ministero delle finanze 
per il comune di Roma e. dal prefetto della 
provincia per gli altri comuni, e gli altri per 
metà dal governatore per il comune di Roma e 
Tlal podestà per gli altri comuni, e per l’altra 
metà dai maggiori contribuenti all’imposta 
fondiaria, comprese le -donne, in numero di:

80 nei comuni che hanno popolazione su­
periore a 250,000 abitanti;

. 60 nei comuni che hanno popolazione ec­
cedente i 60,000 abitanti;

40 in quelli in cui la popolazione supera 
i 30,000 abitanti;

. 30 nei comuni la cui popolatone supera 
i 10,000 abitanti;

20 in quelli che superano i 3,000 abitanti;
15 negli altri.

« La Commissione elegge nel suo seno il
proprio presidente 

' (Approvato).
».

Approvazione del disegno di legge : « Modifica­
zione della tabella organica del personale sa­
nitario e religioso aggregato delle carceri e 
dei riformatori governativi » (N. 1427).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Modifica­
zione della tabella organica del personale sani­
tario e religioso. aggregato delle carceri e dei 
riformatori governativi ».

Prego il senatore, segretario. Sili di darne 
le)btura.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 1427').
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­

sione generale. Nessuno chiedendo di parlare, la 
discussione generale è chiusa. -Passeremo alla 
discussione degli articoli che rileggo.

Art. 1.

La tabella del personale aggregato delle car­
ceri e dei riformatori e degli assegni ad esso 
spettanti, allegata al Regio decreto-legge 30 ot­
tobre 1924, n. 1758, è, per quanto riguarda 
il personale sanitario e religioso, modificata 
come alla tabella allegata alla presente legge, 
firmata dal ministro della giustizia e degli af­
fari di culto.

(Approvato).

Art. .2.

Nella prima attuazione della presente legge 
è data facoltà al Ministero della giustizia di
procedere alla nomina dei sanitari presso gli 
stabilimenti penali di Castiadas, Santo Stc- 

. fano, Capraia e Pianosa (secondo medico) e 
del cappellano presso le carceri giudiziarie e 
la casa penale di Roma.

• (Approvato).

Art. 2.
Art. 3.

La presente legge entrerà in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ul'fì.ciale 
del Regno.

(Approvato),

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.- • ..

Il ministro per la giustizia e gli affari di 
culto è autorizzato' a dare, di concerto, con 
quello delle finanze, tutte le disposizioni ne­
cessarie per la esecuzione della presente legge, 
che andrà in vigore dal giorno deha sua pub­
blicazione nella Gazzétta Gffieiate del Regno.

(Approvato).

à
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Tabella del personale sanitario e religioso aggregato agli Stabilimenti penali ed ai Riformatori 
e degli assegni ad esso spettanti.

SPECIE DEGLI AGGREGATI
Numero.
di essi

Iniziale
Dopo

4 anni
Dopo
8 anni

Dopo
12 anni

Dopo
16 anni

Dopo
• 20 anni

Medici

Medici degli stabilimenti speciali di Asi­
nara, Civitavecchia (medico capo), Gor- 
gona, Mamone............... ...

50 
50'
40
35
28

4

2,000
3,000
4.000
5,000
6,000

7,000

2,200 
3,300 
4,400 
5,500
6,500

. 8,500

2,400 
3,600 
4,800 
6,0b0
7,000

9,000

2,600
3,900
5,200
6,500

2,800
4.200
5.600

■ 7,000

«>

3,000
4,500
6,000

Medici degli stabilimenti speciali Castia- 
das, Santo Stefano e Capraia........... 3 10,000 12,00.0

Medici dello stabilimento speciale di Pia­
nosa ............................................

«f

212

Cappellani 15
30
40
50
55

15,000
12,000

18.000
15,000

1,400
2,000

' 2,500
3,000
3,500

1,600
2,200 

.2,750
3,300
4,000

.1,800 
2,400 
3,000 
3,600

'2,000 
2,600

1
1

Cappellani delle carceri di Roma, Palermo, 
Napoli, Milano, Torino...................... 5 4,500 5,000

195

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio'segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge:
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
3 novembre 1927, n. 2139, concernente provve­
dimenti per le industrie ed i commerci della
città diTiùme» (N. 1344).

PEESIDENTE. L’ordine dèi giorno reca la 
discussione del disegno di légge: < ___ _____
in legge del Eegio decreto-legge 3 novembre 

1927, n. 2139, concernente provvedimenti per 
le industrie ed i commerci della città di Fiume ».

Prego- l’onorévole senatore, segretario. Sili 
di darne lettura.

SILI-, segretario, legge:

Articolo unico..

È convertito in legge il Eegio decreto-legge 
3 novembre 1927, m 2139, eoncernénte prov---------- --  -J --- - VV7XAVVXJ.J.VJ-LUU J^XVV

« Goiìversione ^redimenti per le industrie ,ed i commerci
della città di Eiume. •
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare,’ la dichiaro 
chiusa. Trattandosi. di una legge di un solo 
artieolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

Prego l’onorevole senatóre, segretario, Sih 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge:

AWwoZo unieo.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
12 maggio 1927, n. 816, concernente un aumento 
nel numero complessivo dei commissari di leva 
e disposizioni relative a tali funzionari » (Nu­
mero 1441).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 12 maggio 

. 1927, n. 816, concernente un aumento nel nu­
mero complessivo dei Commissari di leva e di­
sposizioni relative a tali funzionari ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili 
di darne lettura. ■

SILI, segretario, legge:.

> Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
12 maggio 1927, n. 816, concernente-un au­
mento nel numero complessivo dei commis­
sari di leva e disposizioni relative a tali fun­
zionari.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di una legge di un,solo ar­
tieolo, sarà poi votata a scrutinio segreto. .

Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversióne in legge del Regio decreto-legge 
26 gennaio 1928, n. 164, che reca nuova pro­
roga ai termini per l’applicazione del Regio 
decreto-legge 19 giugno 1924, n. 1153, riguar­
dante i gradi di macchinista per motonavi e 
di motorista navale (N. 1454).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 26 gennaio 
1928, n. 164, che reca nuova proroga ai termini 

- per l’applicazione del Regio decreto-legge 19 
giugno-1924, n. 1153, riguardante i gradi di
Juaccìunista per motonavi e di motorista na­
vale ))

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
26 gennaio 1928, n. 164, che reca una nuova 
proroga ai termini per l’applicazione del Regio 
decreto-legge 19 giugno 1924, n. 1153, riguar­
dante i gradi di macchinista per motonavi e 
di motorista. navale.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione. Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di una legge- di ùn solo 
articolo, sarà poi votata a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vo­
tazione a scrutinio segreto dei disegni di legge- 
teste approvati per alzata e seduta.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Bel­
lini di fare l’appello nominale.

BELLINI, segretario. Fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

- PRESIDENTE.. Dichiaro chiusa la vota­
zione.

Prego gli onorevoli senatori, segretari, di pro­
cedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla nume­
razione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:

Abbiate, Acton, Amero d’Aste, Ancona, 
Appiani, Artom.

Baccelli Alfredo, Baccelli Pietro, Barzilai, 
Bellini, Bergamasco, Bergamini, Berlo d’Ar­
gentina, Berlo, Berti, Bianchi Riccardo, Bi- 
scaretti, Bistolfì, Bocconi, Bollati, Bonicelll 
Bonin Longare, Borromeo, Brasati Roberto.

Callaini, Camerini, Casati, Cassis, Caval- 
lero, Chimienti, Ciccotti, Cittadini, Cito Filo-■ 
marino, Conci.

Dallolio Alfredo, D’Andrea, De Biasio ?
De Onpis, Del Bono, Della Koce,' Della Torre,
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De Lorenzo, Del Pezzo, De Vecchi, De Vito 7 Risultato di votazione.
Diena, Di Robilant, Di Stefano, Di Terranova, 
Di Vico.

Ferrari.
Gallina, Garavetti, Giordani, Giordano Da­

vide, Greppi, Grosoli, Gualterio.
Imperiali.
Libertini, Loria, Luiggi, LusignOli.
Malaspina, Marcello, Marchiafava, Mariotti, 

Martino, Mayer, Mazzoni, Milano Franco d’A- 
ragona, Morpurgo, Morrone, Mortara, Mosca, 
Mosconi.

Orsi Delfino, Orsi Paolo.
Passerini Angelo, Paulucci di Calboli, Pecori 

Giraldi, Perla, Pestalozza, Petitti di Roreto, 
Pironti, Podestà, Pullè.

Rattone, Ricci Corrado, Rolandi-Ricci, Ro­
meo delle Terrazze, Rossi Giovanni, Ruffini.

Salandra, Salata, Scaduto, Schanzer, Sche­
rillo, Sechi, Sili, Silvestri, Simonetta, Sitta, 
Sederini, Stoppato, Supino.

Tanari, Torraca, Triangi. ,
Valenzani, Valvassori-Peroni, Vitelli, Volpi, 

Zupelli.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto jdei seguenti di­
segni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle Corporazioni per l’esercizio finanzia­
rio dal 1° luglio 1928 al 30 giugno 1929 (Nu­
mero 1471):

Senatori votanti ' .

Favorevoli
Contrari

Il Senato approva.

112

. 90
. 22

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 23 ottobre 1927, n. 2162, che reca norme 
complementari per la disciplina del lavoro nei 
porti del Regno (N. 1348):

Senatori votanti 112

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito gli onorevoli sena-
tori Valenzani e Pironti a recarsi alla tribuna 
per presentare alcune relazioni.

VALENZANI. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge: « Conversione in legge del 
Regio decreto-legge 23 ottobre 1927, n. 2106, 
concernente modificazioni al Regio decreto- 
legge 7 maggio 1925, n. 1390, concernente la 
concessione di un mutuo al comune di Civita­
vecchia per le opere di sistemazione di quel 
porto ».

PIRONTI. A nome dell’ufficio centrale ho 
l’onore' di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di legge: « Conversione in legge del
Regio decreto-legge 14 luglio 1927

j n. 1301 j

concernente la aggregazione alla provincia di 
Foggia (lèi comuni di Accadia ed Orsara di 
Puglia ed al comune di Fasano di parte del 
territorio del comune di Monopoli »

PRESIDENTE. Do httOs agli onorevoli se-
natoli Valenzani e Pironti della presentazione 

, di queste relazioni, che saranno stampate e
distribuite.

Favorevoli
Contrari .

il Senato approva.

97
15

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 27 dicembre 1927, n. 2563, concernente 
-proroga dei privilegi fiscali fino al 31 dicembre 
1928 agli esattori delle imposte del decennio 
1913-22 (N. 1363):

Senatori votanti . .

Favorevoli
Contrari .

11 Senato approva.

112,

.’lOO;

. 12

Conversione in legge 'del Regio decreto-
legge 12 agosto 1927, n. 1565, che modifica
l’art. 5. del Regio, decreto-legge 9 luglio 1926, 
n. 1271, riguardante l’istituzione di un ufficio 
centrale del Dopolavoro postelegrafonico (Nu­
mero 1369):

Senatori votanti

Favorevoli. .
Contrari ■. .

11 Senato approva,

. ■ 112 .

. 100

. 12
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Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 23 ottobre 1927j n. 2124, che modifica 

. il Eegio decreto-legge 16 maggio 1926, n. 865, 
recante provvedimenti a favore dell’industria 
dèlie costruzioni navali (N. 1370):

per le licitazioni fra società cooperative 
- appalto di opere di bonifica (FT. 1408):

Senatori votanti . . . 112

e per

Senatori votanti . 112

Favorevoli
Contrari .

100
. 12

Favorevoli .
Contrari . .

. 102

. 10
Il Senato approva.

Il Senato approva, -
Modificazione del !<> comma dell’art. 23

della legge 1® marzo 1886, n. 3682, relativo

Conversione in legge del Eegio decreto 
3 novenibre 1927, n. 2096, concernente l’isti­
tuzione di un commissario straordinario per 
la bonifica integrale in provincia di Ferrara 
(N. 1372):

alla formazione e alla nomina delle fiommis- 
sioni censuarie comunali (FT. 1422-):

Senatori votanti . .

Favorevoli .
Contrari . .

112

100
12

Senatori votanti . • 112 Il Senato approva.
Favorevoli .
Contrari . .

. ' 100

. 12

Il Senato approva.

Modificazione della tabella organica del 
personale sanitario e religioso aggregato delle 

• carceri e dei riformatori governativi (N. 1427):

. Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 18 dicembre 1927, n. 2702, riflettente 
l’aumento del quantitativo massimo delle uova 
di tonno, di provenienza dalle Colonie italiane, 
da importare nel Eegno a trattamento di fa­
vore (N. 1399):

Senatori votanti .

Favorevoli
Contrari

Il Senato approva.

. 112

. 100

. 12

Senatori votanti . 112

Favorevoli .
Contrari . .

99
13

Conversione in legge del Eegio deóreto- 
legge 3 novembre 1927, n. 2139, concernente 
provvedimenti per le industrie ed i commerci

11 Senato approva.

della città di Fiume (N. 1344): 

Senatori votanti . . . 112

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 19 giugno 1927, n. 1436, riflettente l’ap­
plicabilità della- Convenzione 'concernente il
magazzino • frigorifero militare della Mari-
netta'in Genova (FT. 1407): 

Senatori votanti . . . 112

Favorevoli. .
Contrari . .

98
14

Il Senato approva.

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 23 giugno 1927, n. 1233, recante norme

Favorevoli
Contràri .

Il Senato approva.

98.
14

Conversion e in legge del Eegio decreto- 
legge 12 maggio 1927, n. 816, concernente un 
aumento nel numero complessivo .dei commis­
sari di leva e disposizioni relative a tali fun­
zionari (FT. 1441):

Senatori votanti

Favorevoli
Contrari .

Il Senato approva.

112

. 100
. 12’
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Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 gennaio 1928, n. 164, che reca nuova 
proroga ai termini per l’applicazione del Regio 
decreto-legge 19 giugno 1924, n. 1163, riguar­
dante i gradi di macchinista per motonavi e 
di motorista navale (N. 1454):

Senatori votanti .

Favorevoli . .
Contrari . . .

. 112

100
12

Il Senato approva.

Nomina di commissari.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, 
in sostituzione del senatore Beltrami, le cui 
dimissioni sono state accettate, ho chiamato a 
far parte della Commissione per il coordina­
mento della legge elettorale con la riforma della 
rappresentanza politica, il senatore Chimienti. 
' Comunico inoltre al Senato che ho chiamato 
a far parte della Commissione che dovrà esa­
minare il disegno di legge presentato oggi dal­
l’onorevole ministro della giustizia per le 
« norme per l’esercizio delle funzioni giudizia­
rie del Senato nei casi indicati dall’art. 37 
dello Statuto del Regno » i senatori: Berlo 7
D’Amelio, Melodia, Morello, Mortara, Perla, 
Schanzer, Sederini e Zupelli.

Domani seduta pubblica aUe ore 16 col 
seguente ordine del giorno: -

Discussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di pre-visione della spesa del Ministero 
delle comunicazioni per l’esercizio finanziario 
dal IO luglio 1928 al 30 giugno 1929 (N. 1510);

Inserzione nei contratti d’appalto degli 
spàcci all’ingrosso dei generi di privativa della 
clausola per la revisione delle indennità (Nu­
mero 1489);

Conversione in legge del Regio decreto 
21 ottobre 1926, n. 2479, contenente disposi-
zioni sull’importazione l’esportazione die
energia elettrica '(N. 1503);

Proroga del termine fissato nell’art. 26
del Regio decreto-legge 9 gennaio 1927, n. 33,

a­
• convertito nella legge 22 dicembre 1927-, 
n. 2493, concernente il .riordinamento del per­

sonale dell’Amministrazione della pubblica si­
curezza e dei servizi di polizia (N. 1507);

Conversione in legge del' Regio decreto- 
legge 12 agosto 1927, n. 1634, concernente 
l’ordinamento delle scuole' di ostetricia (Nu-, 
mero 1238);

Conversione in legge del Regio decreto 
.,26 febbraio 1928, n. 581, recante norme inte­
grative del Regio decreto-legge 22 dicembre 
1927, n. 2459, relativo alla costituzione del 
Consorzio obbligatorio tra gli industriali è i 
commercianti di marmo greggio e- segato dei . 
comuni di Carrara - e Eivizzano (N. 1534);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 22 marzo 1928, n. 740, concernente in­
terpretazione dell’art. 10, cap. 3 del Regio de­
creto-legge 13 novembre 1924, n. 1825, sul 
contratto di impiego privato (N. 1535);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 18 'marzo 1928, n. 742, contenente va­
rianti alla légge 11 marzo 1926, n. 396, sul­
l’ordinamento del Regio esercito, disposizioni 
riguardanti la costituzione del Tribunale mili­
tare territoriale per il Corpo d’armata di Udine, 
e norme integrative della legge 11 marzo 1926 7
n. 398, sull’avanzamento degli ufficiali del 
Regio esercito (N. 1542);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge '22 marzo 1928; n. 786. concernente la 
proroga del termine per l’unificazione dei Ca­
pitolati delle pubbliche amministrazioni (Nu­
mero 1543);

Disposizioni sull’istruzione elementare in 
relazione al Regio decreto 2 gennaio. 1927, 
n. 1, concernènte il riordinamento delle circo- 
scrizioni provinciali (N. 1567);

Disposizioni per la nomina ad insegnanti 
nelle scuole elementari classificate di maestre 
di scuole materne (N. 1658);

Concessione di . un periodo di aspettativa 
di due anni ai maestri elementari che intendano 
dedicarsi alle Missioni (N. 1560)';

Conversione in legge del Regio' decreto- 
legge -16 aprile 1928, n. 854, recante disposi­
zioni sulle sovvenzioni governative per gli 
impianti idroelettrici (N. 1562); •

Con versione in legge del Regio decreto-
legge 17 marzo 1927, n. 383, recante provve­
dimenti per la revisione generale delle circo-
scrizioni comunali ’ (N. 1261):



'3^
%

Atti Parlamentari — 10397 — Senato del Regno

LEGISLATURA SXVII — SESSIONE 1924-28 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 31 MAGGIO 1928

’4t

1'' ‘S'".

Discussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’economìà nazionale per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1928 al 30 giugno 
1929 (K. 1509);

Con-versione in legge del Eegio decreto-
légge 29 dicembre 19'27, n. 2667,' concernente 
proroga dell’applicazione delle tasse portuali 
a Trieste ed a Napoli (N. 1364);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 2 giugno 1927, n. 1046, concernente la 
autorizzazione all’istituto nazionale delle, assi­
curazioni ad assumere la garanzia dei erediti 
all’esportazione soggetti a rischi speciali (Nu­
mero 1324);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 5 agosto 1927, n. 1419, relativo alla co- 

. stituzione di una Società anonima con la ra­
gione sociale « Società Anonima Fertilizzanti 
Naturali Italia » (N. 1362);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 29 dicembre 1927, n. 2670, che auto­
rizza la costituzione di Consorzi per la gestione 
di magazzini per il deposito e la condizionatura 
dei prodotti orto-frutticoli (N. 1304);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 23 ottobre 1927, n. 2323, concernente 
agevolazioni fiscali alle Società assuntrici di 
linee aeree eonimerciali (N. 1415);

Conversione in legge del Eegio decreto 
27 ottobre 1927, n. 2312, contenente norme 
per assicurare il miglior funzionamento dei 
Consorzi idraulici e di bonifica (N. 1425);.

Conversione in’ legge del Eegio decreto- 
legge 23 ottobre 1927, n. 2046, interpretativo 
del EegiO' decreto-legge 3 maggio 1925, n. 622, 
portante proroga dei termini di prescrizione in 
materia di tasse sugli affari (N. 1341);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
-1legge 14 luglio 1927, n. 1262, portante agevola­

zioni di credito per gli agricoltori (N. 1366);
Conversione in legge del Eegio decreto- 

legge 28 ottobre 1927, n. 2073, riguardante il 
nuovo ordinamento della Milizia portuaria 
(N. 1253);

Provvedimenti per gli Enti, Associazioni 
ed Istituti promossi dal Partito Nazionale Fa­
scista (N. 1523)';

Conversione in legge - del Eegio decreto- 
, legge 7 aprile 1927, n. 544, col quale viene 

integrato l’allegato A al Eegio decreto 21 ot­
tobre 1923, n. 2307, riguardante i diritti della 
verificazione dei pesi e delle misure (N. 1418);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 12 agosto 1927, n.. 1500, contenente 
modificazioni alle norme esistenti circa il trat­
tamento da farsi ai telegrammi emessi dal 
Corpo della Milizia volontaria per la sicurezza 
nazionale (N. 1433);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 20 agosto 1927, n. 1833, riguardante la 
classificazione nella 2^ categoria delle opere 
idrauliche delle difese del tronco d’Adige, in 
provincia di Verona, dal confine con la pro- 

. vincia di Trento all’inizio delle arginature già 
classificate nella 2 a categoria, a valle di Verona 
(N. 1389);

Discussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle Colonie per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1928 al 30 giugno 1929 (N. 1581);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 27 dicembre 1927, n. 2524, contenente 
modificazioni alla tassa sulle concessioni gover­
native (N. 1365);

Esenzione da tasse di registro ed ipotecarie 
pel trapasso dei beni, delle attività e passività 
della Sezione di Credito del Monte di Pietà di 
Cremona alla Cassa di risparmio delle provincie 
lombarde, e divieto al detto Monte di riprendere 
operazioni di credito, salvo che su pegno (Nu­
mero 1544);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 11 dicembre 1927, n. 2380, relativo allo 
scioglimento del corpo degli ufficiali degli 
agenti” di pubblica sicurezza e conseguenti 
provvedimenti (N. 1374);

Trattamento di quiescenza dei maestri 
delle nuove provincie dispensati dal servizio 
per insufficiente conoscenza della lingua ita­
liana (N. 1550);

Conversióne in legge del Eegio decreto 
10 dicembre 1920, n. 2214, per la disciplina 
delle Società fiduciarie e revisionali (K. 1400);

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 23 giugno 1927, n. 1279, concernente la 
definizione dei rapporti coi devolventi di diritti
a contributi e di aree all’Unione edilizia nazio- 
naie (E. 1448);

Conversione in legge del Eegio decreto-

Bis US sioni, t. 1351



i»-'

1

Parlamentari — 10398 — Senato del 'Régno >;-''

>■
T-y:

7,

LEGISLATURA XXVTI __  1®^ SESSIONE 1924-28 — DISCUSSIONI '— TORNATA DEL 31 .MAGGIO 1928

legge 26 febbraio 1928, n. 333, che esonera 
per due anni dal pagamento del dazio doganale 
e’della tassa di vendita la benzina, il petrolio 
e gli olii minerali greggi, destinati ad essere 
impiegati nel collaudo delle vetture automo­
bili (N. 1446);

Contributo dello Stato per la pubblica­
zione degli atti delle Assemblee. costituzionali 
italiane dal medioevo al 1831 e delle Carte 
finanziarie della Repubblica veneta (N. 1559);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1928, n. 163, concernente il ricono­
scimento, come Regio Istituto d’arte, dei corsi 
d’arte applicata dall’Accademia di Belle Arti 
di Perugia (N. 1449);

Provvedimenti per la costruzione dei 
campi sportivi (N. 1452);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 22 dicembre 1927, n. 2573, concernente 
l’estensione ai comuni di Bagni di Montecatini■j

Salsomaggiore e Postumia di alcune disposi­
zioni del Regio decreto-legge 15 aprile 1926, 
n. 765, convertito nella legge 1° luglio 1926, 
n. 1380 (N. 1398);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 5 gennaio 1928, n. 12, concernente pro-
roga del termine stabilito dall’art. 1 del Regio lare (N. 1580);
decreto-legge 14 aprile 1927, n. 597, per l’eser­
cizio della facoltà di requisire locali per l’im­
pianto e il funzionamento degli uffici pubblici 
nei capoluoghi delle provincie di nuova isti­

tuzione (N. 1395); *
Esenzioni tributarie alle famiglie nume­

rose (N. 1527);
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 14 luglio 1927, n. 1764, concernente 
modificazioni all’ordinamento dell’istituto na­
zionale per l’educazione e l’istruzione degli 
orfani dei maestri elementari (N. 1336).

La seduta è tolta (ore 19,15)..

ORDINE DEL GIORNO DEGLI UFFICI .

Venerdì 1° giugno 1928
ALLE 'ORE 15

Per l’esame dei seguenti disegni di legge:

Conversione in legge del Regio decreto-, 
legge 6 aprile 1928, n. 737, concernenti prov-

vedimenti fiscali a favore della città e del ter­
ritorio di Fiume (K. .1574);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 23 giugno 1927, n. 1193, portante prov­
vedimenti per l’ulteriore applicazione degli 
ordinamenti finanziari già in vigore nelle sta- - 
zioni di cura.delle provinnie annesse (N. 1575);

. Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 8 marzo 1928, n. 554, concernènte l’auto­
rizzazione all’Amministrazione delle ferrovie

• dello Stato ad assumere inipegni per spese 
patrimoniali per un importo di 630 milioni di 
lire (N. 1576);

Conversione in legge del Regio decreto- - 
legge 26 febbraio 1928, n. 562, concernente 
disposizioni per la sistemazione del Teatro della 
Scala in Milano (N. 1578);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 18 marzo 1928, n. 831, concernente prov­
vedimenti a favore dell’Ente edilizio per i 
■mutilati ed ifivalidi di guerra (N. 1579);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 aprile 1927, n. 964, recante un’aumento 
di .assegnazione di fondi, per contributi nella 
spesa di' costruzione di edifici scolastici e di 
opere igieniche nell’Italia meridionale ed insu-

Provvedimenti per le opere di risana­
mento della città di Siena (N. 1584);

Modificazioni alla legge doganale (N. 1585);
Modifiche alle vigenti disposizioni relative 

all’istituto autonomo per la lotta antimalarica 
nelle Venezie (1586);

Abrogazione della limitazione del numero 
delle pagine dei giornali quotidiani ed esonero 
dell’Agenzia Stefani dalla osservanza delle 
norme per il riposo festivo nelle Aziende dei 
giornali (N. 1588); - '

Autorizzazione agli Istituti di previdenza 
amministrati dalla Cassa' depositi e prestiti 
a ricevere in conto corrente dal Banco di Sicilia, 
dalla Cassa di risparmio del Banco stesso e 
dalla Cassa di risparmio Vittorio ' Emanuele 
per le provincie siciliane la somma di lire 10 mir ' 

•lioni da mutuarsi al Comune di Palermo per 
opere di sistemazione idrica della città; ■; e 
autorizzazione al Governo del Re a raccogliere 
e coordinare,. in Testo Unico, le disposizioni . 
legislative in materia di prestiti della Dire­
zione generale, della Cassa depositi e prestiti 
e degli Istituti di previdenza (N. 1590);
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Ampliamento e facilitazioni delle opera- 
::zioni di mutuo della Cassa depositi e prestiti 
XN. 1591); \

Autorizzazione agli Istituti di previdenza, 
^imministrati dalla Cassa depositi e prestiti 
.a ricevere in conto corrente dalla Cassa di 
risparmio Vittorio Emanuele, di Palermo, la 
.:somma di lire 1,200,000 per mutuarla alla 

■ provincia di Eagusa per la costruzione del pa­
lazzo destinato agli Uffici provinciali e per la 
.sistemazione del ponte dei Cappuccini (Nu­
mero 1592);

Assegnazione alla Colonia agricola Vittorio 
Emanuele III in Treviso di lire 487,701.63. 
Kicavato dalla- vendita, dei prodotti agricoli 
«della zona sgombrata nel 1918 (K. 1593);

Approvazione della Convenzione e dello

Statuto firmati in G-inevra, fra l’Italia ed altri 
Stati, il 12 luglio 1927, per la creazione di una 
Unione internazionale di soccorso nonché
del relativo Atto finale (N. 1591);

Approvazione della Convenzione stipu­
lata in Roma, fra.il Pegno d’Italia ed il Eegno 
d’Ungheria, il 10 dicembre 1927, per la Equi- 
dazione di alcune questioni d’ordine finanziario, 
nonché delle note scambiate in Eoma alla stessa 
data (10 dicembre 1927), fra il ministro degli 
affari esteri d’Italia ed il ministro d’Ungheria 
in Eoma (N. 1595).

Ayy. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

»


